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  Sembrerebbe strano, ma è così: quello che a prima vista era apparso come l’impegno meno gravoso, già ai primi passi comincia ad evidenziare tutta una serie di difficoltà e problematiche, la cui discussione, prima ancora del superamento, si  presenta pregna di scabrosità, se non altro per l’evidente disagio che genera in chi, come nel caso specifico, si ripropone di contestare l’assunto, evitando, nel contempo, qualsiasi sconfinamento ed imponendo alla Difesa il rispetto dei compiti ad essa propri.

  Se è vero, come non si ha difficoltà ad ammettere che sia vero, che “norma base che detta i criteri per la valutazione della prova, introdotta dal legislatore nelle ‘Disposizioni generali’ del libro III° dedicato alle ‘Prove’, è l’art.192 del nuovo c.p.p., che pur confermando, come canone fondamentale, il favore del legislatore per il principio del libero convincimento del giudice impone al giudice di utilizzare solo le fonti di prova consentite e gli elementi di prova selezionati da articolate regole di ammissione, assunzione ed utilizzazione degli stessi specificati dalla legge” (pag. 44 della sentenza), sottolinenando a livello normativo  la necessità di un raccordo tra libertà di convincimento del giudice e legalità del procedimento probatorio, è pur vero che quell’obbligo primario che da detta norma discende al giudice di dare conto nella motivazione dei risultati acquisiti e dei criteri adottati (cfr. art.192 c.I c.p.p.), non può esaurirsi in una più o meno articolata “indicazione delle prove poste a base della decisione e l’enunciazione delle ragioni per le quali il giudice ritiene non attendibili le prove contrarie” (pag. 45 della sentenza).

   Infatti, giustamente, nella sentenza subito dopo si osserva che tutto ciò impone al giudice il gravoso compito “di rendere conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento, assolvendo ad una duplice funzione di garantire una possibilità di controllo del proprio operato da parte del giudice dell’impugnazione ed un più diffuso controllo da parte dei consociati (funzione endo-processuale e funzione eso-processuale della motivazione)” (pag. 45 della sentenza).

   

   Il problema della valutazione delle prove è stato affrontato in altra parte della presente impugnazione e, pertanto, si ritiene superfluo ribadire concetti già espressi. Prima, però, di passare al tema centrale della presente parte dell’impugnazione, si sottolinea che si concorda in pieno col Tribunale quando, a conferma di quanto sopra, fa esplicito richiamo alla seguente pronuncia emessa dalla Suprema Corte, Sez. I n° 12370 del 06/12/91:

   “Il disposto dell’art. 192, comma I, cod. proc. pen. 1988 sottolinea l’attribuzione esclusiva al giudice del merito del potere di valutazione della prova e dell’obbligo di esplicitare, nel modo più rigoroso e completo, la motivazione posta a base della decisione adottata e devesi ritenere che si sia inteso ribadire in pieno il principio del libero convincimento, ancorandolo soltanto alla necessità di indicazione specifica “dei risultati acquisiti e dei criteri adottati”, al fine di evitare che lo steso trasmodi in uso arbitrario di tale principio. La valutazione e la interpretazione delle deposizioni testimoniali costituiscono, pertanto, anche sotto il rigore del nuovo codice, indagine di merito che sfugge al sindacato della Cassazione se non sotto il profilo del vizio di motivazione, quest’ultimo inteso come superamento del limite intrinseco alla libertà di convincimento del giudice e il controllo di questa Corte ha per oggetto appunto un tale eventuale superamento”.



         Dando per scontato che le motivazioni dell’impugnata sentenza della V sez. penale del Tribunale di Palermo costituiscano l’esplicitazione del dar conto dei risultati acquisiti e dei criteri adottati e nel contempo, l’indicazione delle prove poste a base della decisione e l’enunciazione delle ragioni per le quali il giudice ritiene non attendibili le prove contrarie, così come stabilito sia dall’art.192 c.I che dall’art. 546 lett. e) c.p.p., l’indagine che in questa parte ci si prefigge di affrontare (trovandosene specifica trattazione in altra parte della presente impugnazione), riguarda il sopra menzionato obbligo che ha il giudice di rendere conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento, con riferimento, appunto, alla funzione eso-processuale della motivazione.

   Non è certo nostro intendimento aprire qui un’analisi particolareggiata dei complessi e vari processi di coscienza che stanno alla base del libero convincimento del giudice, però, anche se nelle linee più essenziali, prima di affrontare il discorso sulle prove testimoniali, e con esplicito riferimento ad esse, riteniamo che quel dovere imposto al giudice di rendere conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento non possa tradursi in una ricca ed analitica elencazione delle motivazioni delle prove acquisite e di quelle scartate, e nel contempo difettare o mancare di quel processo critico e razionale capace di giustificare la stessa ricca e analitica elencazione. In buona sostanza, si ritiene che a poco valga e non sia assolutamente sufficiente una corposa, dettagliata, ben articolata motivazione del libero convincimento contenuta in ben 1742 pagine di sentenza, se all’interno di essa mancano quelle due o tre paginette critiche e razionali che stiano alla base del tutto.  Si ritiene, cioè, che il  rendere conto, prima ancora di giustificare il prodotto, debba giustificare il processo di produzione.

   Anche, e soprattutto, per la citata funzione eso-processuale della motivazione, perché non è detto che funzione endo-processuale e funzione eso-processuale non possano seguire strade assolutamente divergenti, come nell’impugnata sentenza.  

    E quando ciò si verifica (se si è ancora titolati a ritenere che le sentenze dei Tribunali assolvano ad una funzione sociale), ne possono derivare gravi danni alla società, danni ben più gravi e perniciosi di quelli che la sentenza si prefiggeva o dichiarava di voler eliminare.



        Affrontando il tema specifico della valutazione dell’attendibilità della testimonianza, la impugnata sentenza, alle pagg. 52 e 53, dopo aver ricordato che detta valutazione “in un sistema come il nostro improntato al principio del libero convincimento pone la risoluzione di diverse problematiche connesse all’esclusione di eventuali errori di percezione, mnemonici, ovvero di propositi calunniatori o indici rivelatori di interesse a sostenere una determinata tesi dell’accusa o della difesa da parte di un soggetto che per definizione dovrebbe essere estraneo rispetto ai fatti oggetto di accertamento”, sottolinea che “prima valutazione che si impone al giudice è quindi quella espressamente prevista dalla norma di cui all’art. 194 c.2 c.p.p., relativa all’esistenza di eventuali rapporti di parentela o interesse del testimone con le parti del processo onde stabilire la sua indifferenza o meno rispetto all’esito dell’accertamento giudiziale, con il risultato che dovrà conferirsi tanto più credibilità al teste quanto più lo stesso risulti disinteressato”.

     Pur nel rispetto dovuto ad una norma vigente, ci sia consentito diffidare di un uso indiscriminato e generalizzato della norma e di osteggiare e condannare senza mezzi termini qualsiasi tentativo di arbitraria estensione di questo non meglio precisato interesse. 

    Già qualche anno addietro, dalle pagine della Rivista Penale, il prof. Gian Domenico Pisapia, Ordinario di diritto processuale penale nell’Università di Milano, ha evidenziato il pericolo, sostenendo che “la psicologia della testimonianza ha messo in guardia contro la tendenza a considerare sospetta la testimonianza di chi è interessato, osservando che, sotto un certo profilo, questi sono i migliori testimoni per ciò che si riferisce alla quantità di particolari esposti ed alla loro esattezza, in quanto il loro interesse, se agisce anche nel senso di determinare in modo particolare i loro apprezzamenti sul fatto, acuisce, però, la loro capacità di riferire i particolari, anche se sfavorevoli”.  Del resto, non può non essere ricordato che già il Beccaria (Dei delitti e delle pene, pag.8), seguito in ciò da tutta la scuola classica, riteneva “un punto considerabile di ogni buona legislazione il determinare esattamente la credibilità dei testimoni”, precisando che “la vera misura della credibilità non è che l’interesse che il testimone ha di dire o di non dire il vero”. 



        Alle pagg. 1724 e 1725 della sentenza, il Tribunale sostiene che le concordanti emergenze processuali e la raggiunta prova certa della colpevolezza dell’imputato “non sono state in alcun modo incrinate nella loro valenza dimostrativa della fondatezza dell’impianto accusatorio né dalle tesimonianze addotte dalla difesa, né dalle tesi sostenute a sua discolpa dall’imputato”.  E giustifica ciò sostenendo che “molte delle deposizioni richieste dalla difesa si sono rivelate, infatti, inattendibili, perché provenienti da indagati o imputati di reato connesso, personalmente interessati a smentire le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, altre sono risultate palesemente mendaci e molte non indifferenti in quanto viziate dagli stabili rapporti di amicizia o di pregressa collaborazione intrattenuti con l’imputato, altre ancora sono apparse del tutto irrilevanti perché fondate su generici attestati di stima, incapaci di confutare in modo specifico i temi di prova oggetto del processo”(pag.1725).

         Ora, a parte ogni altra considerazione sullo scetticismo che può ingenerare una norma che prevede la non utilizzabilità delle testimonianze rese dagli imputati di reato connesso nel caso dovessero essere favorevoli all’imputato, mentre le accredita nel caso dovessero confermare e corroborare l’impianto accusatorio, si ritiene legittimo chiedersi per quale motivo, all’udienza del 19/4/1994, il Tribunale abbia ammesso l’esame di tutti i testi imputati di reato connesso,  mentre avrebbe potuto già a priori escludere i testi imputati di reato connesso richiesti nella lista testimoniale della Difesa, dal momento che già si sapeva della non utilizzabilità delle loro dichiarazioni favorevoli all’imputato.  A parte il fatto che da quanto detto ne discende l’univocità dell’indirizzo accusatorio dei testi imputati di reato connesso, si potrà obiettare che il dibattimento avrebbe potuto evidenziare  elementi negativi per la difesa, anche, ad esempio:

( - nella testimonianza del mafioso Musso Calogero, teste richiesto dalla difesa, che, escusso ai sensi dell’art.210 c.p.p. in quanto imputato di reato connesso, all’udienza del 31/7/1995, ha smentito tutto il fantasioso racconto di Pietro Scavuzzo ruotante attorno ad un’anfora antica che, non identificata e non esistente, sarebbe stata valutata da un archeologo svizzero non identificato e non esistente, presentato allo Scavuzzo da un Ludwig, cittadino svizzero, non identificato e non esistente, alla presenza del dr. Contrada (del quale non è stata identificata la funzione), del Musso Calogero che, identificato ed esistente, è venuto a smentire; del mafioso trapanese Mazzara Pietro il quale, essendo scomparso precedentemente per lupara bianca, ha partecipato all’incontro da morto; in un appartamento di un non identificato e non esistente palazzo di via Roma, dove i convenuti sono stati fatti accomodare da una donna 55enne, non identificata e non esistente.   

Scavuzzo Pietro, pentito e autore e/o latore della favola, viene escusso all’udienza del 26 maggio 1994 ai sensi dell’art.210 c.p.p., in quanto, come il Musso Calogero, imputato di reati in procedimenti connessi.

Alla pag. 1088 della sentenza il Tribunale rende conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento (ai sensi dei citati artt. 192 c.I° e 546 lett. e) c.p.p.) scrivendo che “poco credibile deve ritenersi la smentita alle parole del collaborante proveniente dallo stesso Musso, escusso all’udienza del 31/7/1995 nella qualità di indagato di reato connesso, sottoposto a procedimento penale a seguito delle dichiarazioni accusatorie rese nei suoi confronti dallo Scavuzzo ed attualmente detenuto...”. Di contro, “...va sottolineato che oltre agli elementi di verifica (?) già evidenziati, le dichiarazioni di Pietro Scavuzzo convergono con le accuse formulate nei confronti dell’imputato da altri collaboratori di giustizia, di cui già si è detto”(pag.1095 della sentenza).  In buona sostanza, il Tribunale, dopo aver abdicato alla possibilità di costringere il collaborante a collaborare, magari con notizie precise su quel camposanto di non identificati e non identificabili perché inesistenti e frutto di fantasia, abdica, infine, al dovere di scrivere in maniera critica e razionale che lo Scavuzzo Pietro, attendibile fin che si vuole per le propalazioni passate, presenti e future, non è attendibile per la favola dell’anfora.

( - Nelle deposizioni dei fratelli Caro Rosario e Federico i quali, richiesti dalla difesa, vennero entrambi escussi  alle udienze del 7/9/1994 ai sensi dell’art. 210 c.p.p., perché imputati di reato connesso. I due smentirono le dichiarazioni fatte all’udienza del 27 aprile 1994 da Rosario Spatola, anche lui imputato di reato connesso, il  quale sosteneva di aver saputo dal Caro Rosario che il dr. Contrada era un massone a disposizione di Cosa Nostra. La confidenza (corroborata da altra confidenza di avvenuta intercessione del Contrada, per la concessione di porto di pistola al fratello Federico), gli era stata fatta nella primavera del 1980 al ristorante “Il Delfino” di Sferracavallo, dove per la prima volta gli era stato mostrato il dr. Contrada, intento a pranzare con Rosario Riccobono.

Oltre i fratelli Caro Rosario e Federico, anche altri testimoni hanno smentito categoricamente e documentalmente tutte le accuse dello Spatola (presenza di Riccobono e Contrada al ristorante “Il Delfino” di Sferracavallo, iscrizione alla massoneria, interessamento per il porto d’armi ai fratelli Caro), ma il Tribunale così rende conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento (sempre ai sensi dei citati artt. 192 c.I e 546 lett. e) c.p.p.): 

“...Dalle risultanze acquisite è emerso che il rilascio della licenza per collezioni d’armi al Federico Caro, a firma del Questore Epifanio in data 3/4/1978, si era verificato in un periodo in cui il dr. Contrada all’interno della Questura era un alto funzionario, dirigente della Criminalpol” (pagg. 963-964);

“...La licenza di porto di pistola, rilasciata con certezza il 9 novembre 1976, era stata rinnovata negli anni successivi e, quindi, in epoca in cui il predetto funzionario rivestiva il medesimo incarico” (pag. 964);

“...Al riguardo si osserva che, proprio per gli anni 1979-80, in cui il dr. Contrada ricopriva all’interno della Questura il doppio incarico di dirigente della Squadra Mobile e della Criminalpol...”(pag. 964);

“...Il Caro Rosario aveva ottenuto la licenza di porto di fucile il 18 giugno 1980, epoca successiva a quella del riferito colloquio da parte dello Spatola; in detto periodo il dr. Contrada ricopriva all’interno della Questura l’alto incarico di dirigente della Criminalpol”(pag.964).

      A parte il fatto che la sentenza omette di evidenziare che quando furono revocate le licenze ai fratelli Caro, il dr. Contrada ricopriva un incarico ancora più alto, cioè, quello di Capo di Gabinetto dell’Alto Commissario, sorprende come, in assenza di un qualsiasi pur labile riscontro testimoniale o documentale, attestante un interessamento o intercessione del dr. Contrada, il Tribunale traduca la critica e razionale formazione del proprio convincimento in un accredito senza riserve della propalazione del pentito Spatola, con l’artifizio della semplice compatibilità, limitata, però, nel caso specifico, all’assunto che si intende giustificare.

   E ci si chiede se sia criticamente e razionalmente giustificabile ed avallabile che,  a parità di condizioni (tutti imputati di reato connesso, tutti escussi ai sensi dell’art. 210 c.p.p.), vengano sempre e comunque avallate e/o in ogni caso giustificate le propalazioni accusatorie, mentre le dichiarazioni in favore dell’imputato che, come nei due casi su riportati, risultano documentalmente in favore dell’imputato vengano sic et simpliciter cestinate.

    E ci si è voluti limitare a riportare qui solo i predetti due casi, dato che è l’esemplificazione che interessa ai fini della presente trattazione.

    L’interrogativo inquietante che la difesa sottopone ai Sigg. Giudici dell’Appello è se possa coscientemente dirsi che assicuri una parità di trattamento alle testimonianze, una sentenza che, come questa impugnata, dato l’assunto e visti i risultati, privilegi in toto ed a priori  le propalazioni dei testi dell’accusa, negando valore e significato alle testimonianze acquisite in favore dell’imputato, non solo, come si è visto, quando c’è l’appiglio legale dell’imputazione di reato connesso, ma sempre e comunque, col ricorso alle motivazioni più disparate. E, per completezza di discorso, se possa essere considerato un “rendere conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento (ai sensi dei citati artt. 192 c.I° e 546 lett.e) c.p.p.)” una sentenza criticamente e razionalmente articolata all’esaltazione di qualsiasi pur minimo, insignificante, non dimostrato e dichiaratamente tendenzioso elemento di accusa, e al contemporaneo “oscuramento” di ogni barlume capace di far luce sulla innocenza assoluta dell’imputato e sulla falsità delle propalazioni dei c. d. collaboranti.



  E non può, del resto, sfuggire come in questo modo la bilancia penda tutta dal lato dell’Accusa, la quale, forte del crisma di attendibilità di cui sono depositari i suoi testi, può addirittura selezionarli, avvicendarli ed integrarli a seconda delle esigenze della tesi accusatoria, attingendo alla crescente disponibilità del parco del pentitismo.



  Non si sarebbe certamente giunti a dette conclusioni se magari in una o mezza delle 1742 pagine dell’impugnata sentenza  si fosse trovato un solo riscontro di attendibilità e di veridicità accordato ad una delle numerosissime testimonianze in favore dell’imputato. Questo stupisce ed annichilisce: per il Tribunale tutte, tutte, tutte le testimonianze rese dalle più alte Autorità dello Stato, Capi della Polizia, ex Ministri, Direttori del SISDe, Alti Commissari per la lotta alla mafia, Prefetti, Questori, Ufficiali dei Carabinieri, Ufficiali della Guardia di Finanza, Funzionari di P.S. e della Squadra Mobile, Alti Funzionari delle Istituzioni, Personaggi estranei alle Istituzioni e persino Magistrati di valore, tutte scompaiono dinanzi ad un pugno di “ex criminali (?)” che la legge tutela e l’umana insipienza valorizza.  Tutti, loro stessi e lo Stato che hanno rappresentato e rappresentano, diventano bugiardi ed inattendibili dinanzi alle “verità rivelate dei pentiti”. 

   Recita la sentenza: “Tali plurime, eterogenee, gravi e concordanti emergenze processuali, che alla luce del principio cardine del processo penale della valutazione unitaria dei risultati acquisiti, consentono di ritenere raggiunta la prova certa della colpevolezza dell’imputato, non sono state in alcun modo incrinate nella loro valenza dimostrativa della fondatezza dell’impianto accusatorio né dalle testimonianze addotte dalla difesa, né dalle tesi sostenute a sua discolpa dall’imputato. Molte delle deposizioni richieste dalla difesa si sono rivelate, infatti, inattendibili perché provenienti da indagati o imputati di reato connesso personalmente interessati a smentire le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, altre sono risultate palesemente mendaci e molte non indifferenti in quanto viziate da stabili rapporti di amicizia o di pregressa collaborazione intrattenuti con l’imputato, altre ancora sono apparse del tutto irrilevanti perché fondate su generici attestati di stima, incapaci di confutare in modo specifico i temi di prova oggetto del processo” (pagg. 1724 e 1725 della sentenza).



        Vogliamo contestare brevemente il contenuto del passo della sentenza, limitandoci esclusivamente ai concetti essenziali, non senza aver prima dichiarato che in modo veramente critico e razionale si potrebbe agevolmente approntare una contestazione articolata in diversi volumi, soprattutto se si tiene conto degli argomenti offerti dalla cronaca quotidiana che ci lumeggia sufficientemente sull’effettiva attendibilità delle propalazioni dei pentiti e sulla parte da loro recitata nei processi di mafia.



        Lo specifico e più volte ricorrente richiamo alle “plurime, eterogenee, gravi e concordanti emergenze processuali...” ed al “principio cardine del processo penale della valutazione unitaria...”  ci spingono a ricordare e sottolineare che, con specifico riferimento ai parametri di utilizzabilità della prova indiziaria fissati dall’art. 192 comma 2 c.p.p., va innanzitutto rilevato che si deve trattare di una pluralità di indizi e di una effettiva pluralità di indizi, basata su distinte circostanze indizianti, e non di indizi combinati tra di loro secondo un doppio o triplo “passaggio” inferenziale, cioè, di “indizi mediati che discendono da altri indizi”.

             Appare evidente che il quae singula non probant, simul unita probant può essere accolto solo con moltissima cautela se, come è stato autorevolmente affermato, non si vuole arrivare alla paradossale conclusione secondo cui due o più prove inattendibili, o non con certezza attendibili, e quindi non valutabili, se considerate congiuntamente, potrebbero giustificare la condanna di un individuo: la “valutazione globale” delle prove, cioè, fungerebbe da sanatoria dell’inattendibilità delle singole prove. Si tratta di un’interpretazione inaccettabile che, eludendo le regole di valutazione fissate dalla legge, finisce per rinnegare quella stessa “cultura della prova” cui è improntato il nuovo codice.



    Per quanto attiene alla valutazione che nel brano della sentenza sopra riportato viene cumulativamente data alle testimonianze dei testi chiamati dalla Difesa, prima ancora di entrare nel dettaglio, è utile e doveroso ricordare che se un soggetto si forma un’opinione in base alle testimonianze che a priori ritiene attendibili (un collaborante, per sua stessa definizione non può essere smentito), questa opinione acquista nella sua coscienza una stabilità e consistenza che difficilmente possono essere rimosse, sicchè ogni successivo elemento di prova che contrasti con quell’opinione sarà necessariamente sottovalutato e sussisterà in lui la tendenza a trovare un’interpretazione conforme a quell’opinione.

         

      Se queste sono per sommi capi le contestazioni giuridiche che la Difesa muove ai criteri di valutazione delle prove contenuti nell’impugnata sentenza, non possono essere relegati in secondo piano e sottaciuti i riflessi negativi scaturenti dalla funzione esoprocessuale della motivazione.

             Infatti, al di là di qualsiasi fatto emozionale e con esplicito e rimarcato riferimento alla funzione eso-processuale della motivazione, c’è da interrogarsi sugli scenari che una siffatta valutazione delle testimonianze può aprire.

               Assodato che l’accusa di collusione con la mafia, doppiogiochismo, tradimento dello Stato, ecc.., fatta dai pentiti al Contrada, è una gravissima accusa che investe il dr. Contrada nella globalità della sfera civile e morale, se testimonianze a discolpa possono essere prodotte, è chiaro che le stesse proverranno da persone che conoscono bene il dr. Contrada per averlo frequentato e per aver lavorato con lui; che lo conoscono per “dovere d’ufficio” e che, per le ragioni o le occasioni più disparate, si ritengono titolate ad esprimere un giudizio motivato o una semplice opinione. 

   Si obietterà che il prodotto di tali testimonianze può valere quanto un indizio, alla stessa stregua, però, delle accuse non suffragate né dai fatti, né dai riscontri.

    E se:

( - i Capi della Polizia Parlato, Coronas, Porpora, Parisi e Masone hanno dichiarato di non aver mai avuto né dubbi, né sospetti di collusione di Contrada con ambienti criminali e mafiosi;    di aver avuto modo di verificare contributi eccezionali dati dal Contrada alla lotta alla criminalità organizzata; di avergli dato sempre un giudizio al massimo; di averlo conosciuto come funzionario professionalmente capace sotto tutti i punti di vista...;

( - i Direttori del SISDe Malpica e Voci sono venuti a garantire l’intima esigenza di servire il Paese avvertita dal Contrada, il grande contributo da lui dato in importantissime operazioni di polizia...;

( - gli Alti Commissari per la lotta contro la mafia De Francesco, Boccia e Finocchiaro lo hanno definito corretto sempre; il non plus ultra; ispirato a lealtà verso le Istituzioni; uomo sulla cui lealtà e correttezza non si è avuto mai motivo di dubitare di una virgola; laborioso, capace, animato da spirito di sacrificio...;

( - i Prefetti Di Giovanni, Mendolia, Jovine, Milioni, Borgese, Pachino, Epifanio, Zecca, Spadaccini, D’Aloiso, De Biasi, Tortorici, Ministeri, Romano e Sabatino sono venuti a parlare del dr. Contrada come dell’uomo di punta nella lotta alla mafia; il punto di riferimento per tutti; irreprensibile in ogni punto di vista; la pietra miliare su cui si costruì tutto l’edificio dell’Alto Commissariato per la lotta alla mafia; funzionario che faceva il proprio dovere; completo; perno di tutta l’attività investigativa; irreprensibile, elogiabile sotto tutti i punti di vista, sia come funzionario, che come uomo; benvoluto da tutti; sempre all’altezza; uomo del quale ci si poteva sempre fidare...;

( - i Questori Nicolicchia, Plantone, La Barbera, Chiavetta, Faranda, Cipolla, D’Antone, De Luca, Pellegrino, Finazzo e Benedetti son venuti a presentarci il dr. Contrada come funzionario corretto e serio, di ottima reputazione; uomo sul quale non c’è mai stato motivo di avere dubbi; impegnato in prima linea nella lotta alla mafia, soprattutto nella ricerca del latitante Rosario Riccobono; funzionario di estrema correttezza e di estrema preparazione, di estrema determinazione e di grande saggezza; punto di riferimento principale; uomo saggio di grande cultura giuridica; uomo di punta per la lotta alla mafia...;

( - i Generali dei Carabinieri Subranni, Valentini, Trovato e Milillo, i colonnelli Rizzo, Vitagliano, Mori e Minnella, gli Ufficiali Narracci, Honorati e  Obinu hanno tutti decisamente negato anche il semplice sospetto di collusione con ambienti malavitosi da parte del dr. Contrada e ne hanno attestato l’impegno nella lotta alla delinquenza organizzata...;

( - i Generali  Divisione della G.d.F. Mola e Pizzuti hanno giurato sulla sua assoluta fedeltà allo Stato...;

( - più di cinquanta Funzionari di P.S. e della Squadra Mobile di Palermo, da trent’anni impegnati nella quotidiana lotta alla criminalità mafiosa ed alla delinquenza in genere, sia sotto la direzione del dr. Contrada che al suo fianco, sono venuti a testimoniare tutti la grande dedizione dell’uomo e del funzionario, la sua capacità e la sua caparbietà, l’impegno unidirezionato nei riguardi della lotta alla mafia, la lealtà, la correttezza; la gioia e la fiducia che la sua presenza ispirava...;

( - più di venti alti Funzionari di altre Istituzioni hanno testimoniato senza esitazione la lealtà del funzionario e  la sua più assoluta fedeltà allo Stato...;

( - analoga testimonianza è stata resa da altri, non appartenenti alle Istituzioni...,



   ... rende conto criticamente e razionalmente della formazione del proprio convincimento quel giudice che perviene alle conclusioni dell’impugnata sentenza?

        E’ lecito interrogarsi sulla genesi e formazione di tale convincimento?  Forse la sfiducia generalizzata negli uomini dello Stato? O dello Stato stesso, dato che qui è lo Stato che si vede negata la credibilità. E, ritornando alla più volte ricordata funzione eso-processuale della motivazione, è lecito e consentito interrogarsi che affidamento possa avere il comune cittadino su uno Stato così declassato, mortificato, annichilito?  

   In questo processo si sono scontrate due parole e due credibilità: quella di un pugno di criminali mafiosi che si dichiarano pentiti e quella dei più alti Funzionari dello Stato che non hanno nulla di cui vergognarsi e pentirsi, se non del fatto di aver servito fedelmente lo Stato. ...Quello Stato che l’impugnata sentenza riduce a brandelli.

   Se il libero convincimento dei giudici si fosse basato su fatti e riscontri incontestabili, nulla da obiettare e dinanzi alla prova provata non c’è ragion di Stato che tenga; ma qui si sono viste solo parole contro parole, credibilità precostituita e regalata contro credibilità guadagnata e negata.

   Ma c’è di più. Mentre dietro le parole di accusa di quel pugno di pentiti non c’è lo straccio di un fatto che il dibattimento abbia avuto modo di accertare e, pertanto, le accuse son rimaste vuote parole, da questa parte, dal lato di Contrada e delle centinaia di testimonianze a suo favore, dietro le parole ci stanno i fatti.  E ci sia consentito di gridarlo a piena voce, sono impegno, rischi, pericoli, morti, omicidi, stragi... sono tragici fatti di sangue causati nella gran parte dagli stessi che ora, pur qualificandosi “pentiti di mafia”, hanno l’opportunità di continuare ad essere vincitori.

Vinto è lo Stato con quanti lo rappresentano e lo difendono!

  Ed il pragmatico, comune uomo della strada non erra a chiedersi da che parte stia la ragione, se dalla parte dei vinti o dei vincitori.  Quella ragione che, ormai poco o nulla si interessa della morale e degli ideali. 

  Questa è la funzione eso-processuale delle motivazioni di questa sentenza, che la Difesa, oltre per l’assoluta innocenza del dr. Contrada, impugna anche per gli effetti devastanti nella società.



      Assolutamente aleatorie ci appaiono le motivazioni della negata credibilità alle testimonianze in favore dell’imputato. Si ribadisce che un giudizio di tal fatta poteva essere dato e doveva darlo solo chi è stato vicino, per motivi diversi, al dottor Contrada. 

      Non si può così sbrigativamente privare di valore e valenza processuale un dichiarato rapporto di amicizia, una pregressa collaborazione e gli attestati di stima, tutte premesse queste già deponenti in favore del dr. Contrada, prima ancora dei giudizi che sono stati dati, a meno che non si voglia dedurre che lo Stato Italiano, di cui questa magistratura giudicante fa parte, sia in mano ad un’accozzaglia di inetti, incapaci ed imbecilli che in 35 anni non sono stati capaci di individuare un colluso con la mafia!

   I Capi della Polizia, i Direttori del SISDe, gli Alti Commissari per la lotta alla mafia, i Prefetti, i Questori e tutti gli altri...

( - se con le loro testimonianze hanno detto la verità, Contrada è innocente;

( - se hanno mentito, oltre ad essere rei di falsa testimonianza, sono tutti collusi con la mafia.



      Contrariamente a quanto stabilito nella sentenza, solo loro erano i titolati ad esprimere un giudizio, a dipanare dubbi ed insinuazioni, a dire la verità. Non si sarà preteso che per avere una testimonianza sicuramente disinteressata, la difesa chiamasse a deporre l’alpino di Spilimbergo o il contadino di Borgo Fazio!  E bene è stato per il Contrada, perché alla specifica domanda sull’esistenza di una eventuale collusione del dr. Contrada con la mafia, i due, essendo assolutamente ignari di tutto, mafia e Contrada compresi, avrebbero dovuto dare la seguente risposta: “Non conoscendo niente di niente, non possiamo né confermarlo, né escluderlo”. E sarebbe stato un k.o. per il Contrada, perché avrebbero dato una risposta possibilista, aperta, che, secondo l’orientamento seguito dal Tribunale nella presente impugnata sentenza, dà spazio all’accreditamento delle accuse dei pentiti.  ...Come tutto ciò che nella vicenda dell’anfora non è stato possibile identificare e per ciò stesso ha reso possibile la favola dello Scavuzzo.



      Del resto, se si guarda all’altro lato della medaglia, in contrapposizione all’amicizia, alla stima ed alla pregressa collaborazione dei testi della difesa, non si contrappone, forse, la inimicizia, la disistima ed il pregresso antagonismo dei testi dell’accusa?  E ai fini della valutazione del disinteresse, è lecito e criticamente e razionalmente accettabile  penalizzare i primi e privilegiare i secondi?



       E, ritornando all’assunto che, invece, sia proprio l’interesse che rende più attendibile una testimonianza (purché si tratti di un sano e legittimo interesse!), dopo aver ribadito che ci rifiutiamo categoricamente di ipotizzare una generalizzata collusione con la mafia nei testi chiamati dalla difesa, prendendo come punto focale l’interesse dello Stato che, dai Capi della Polizia al più umile dei funzionari della Squadra Mobile, tutti sono chiamati a difendere per libera scelta e per fedeltà al giuramento, è chiaro che tutti i menzionati testi della difesa avrebbero potuto tutelarlo:

( denunciando la collusione di Contrada, se vera e se ne

     avessero avuto sentore;

( testimoniando con forza l’innocenza di Contrada, se vera 

    e ne avessero avuto certezza.



     Come si vede, in ogni caso c’è una testimonianza disinteressata o legittimamente interessata e, soprattutto, basata sulla certezza.



    Se la stessa indagine la applichiamo agli accusatori, non possiamo assolutamente parlare di disinteresse o di interesse legittimo di tutelare lo Stato. Ne mancano i presupposti e le tradizioni, oltre alle motivazioni.

     Abbiamo così la sola strada dell’ interesse:

( interesse alla vendetta (in gran parte, almeno i principali,

    sono stati accanitamente perseguiti dal Contrada);

( interesse di aumentare il loro “spessore”, che l’impugnata

    sentenza misura in maniera direttamente proporzionale al

    numero degli omicidi commessi ed alla capacità accusato-

    ria;

( interesse al soddisfacimento degli istinti e delle abitudini;

( interesse a screditare la credibilità dello Stato, nel caso

    in cui (come è chiaramente detto per Mutolo in questa sen-

    tenza) il pentimento non sia nato da una purificazione in-

    terna, ma prodotto dai rigori del 416 bis;

( interesse ad accondiscendere ad aventuali complotti;

( interesse a mantenere lo status e i privilegi di pentito;

( interesse a mantenere gli impegni presi con altri nel con-

    cordare le testimonianze e le accuse da rendere nei proces-

    si;

( altri interessi non meglio decifrabili, ma sicuramente non

     leciti.

    Come si vede, non c’è alcun caso che preveda il disinteresse e prescriva la sincerità delle dichiarazioni.



      E c’è ancora dell’altro,  utile ad evidenziare la disparità di trattamento rivervato dalla impugnata sentenza alle dichiarazioni testimoniali.



        Ed invero, se si anlizzano con attenzione le propalazioni dei pentiti, ci si accorge subito che la gran parte di esse sono dichiarazioni “de relato” e sono attribuite a persone che, anche volendo, non possono né smentire, né confermare. E’ una continua riesumazione di defunti, ai quali gratuitamente viene attribuita la paternità dell’accusa, o delle notizie a fondamento della presunta colpevolezza dell’imputato.



   Tommaso Buscetta:

( - “...Riferii il contenuto delle suddette affermazioni del Riccobono a Stefano Bontade ed egli mi rispose che il Riccobono era “sbirro” in quanto amico di Contrada della Polizia di Palermo” (Dichiarazione del 18/9/1984).

( - “...Il Riccobono mi rispose: “io ci ho il dr. Contrada e posso avere da lui tutte le unformazioni, per cui qui non succederà nulla”. Io parlai successivamente di questa affermazione del Riccobono con Bontade Stefano. Questi era già al corrente di ciò, e, anzi, mi aggiunse che questa amicizia tra il Riccobono ed il Contrada era criticata da altri in commissione, perché si riteneva il Riccobono in qualche modo “sbirro”, proprio perché amico del Contrada”.(Dichiarazione del 25 novembre 1992).

Cioè, Buscetta apprende del presunto rapporto del dr. Contrada con Riccobono da Riccobono stesso e da Bontade, ambedue uccisi: il Bontade nel 1981 e il Riccobono nel 1982.

Nulla per cognizione diretta, sempre “de relato”, tramite morti.

  

   Gaspare Mutolo:

( - “...Il Graziano precisò che era stato egli stesso a mettere a disposizione del dr. Contrada questo appartamento...    Il Riccobono mi disse: “Contrada è a nostra disposizione, anzi, se la Polizia ti ferma...”... Il Riccobono mi aggiunse che Contrada in occasione di varie operazioni di polizia finalizzate alla sua cattura lo aveva avvertito...  Secondo quanto mi riferì il Riccobono, durante le festività di Natale del 1981 aveva sborsato 15 milioni che erano serviti per comprare un’auto...   Sempre a dire di Riccobono, il Contrada faceva o aveva fatto gli stessi favori agli altri più importanti esponenti di Cosa Nostra...  Sempre secondo quantomi riferì il Riccobono, il dr. Contrada era “a disposizione” di tutti gli esponenti più importanti di Cosa Nostra che incontrava personalmente...” (Dichiarazione del 23 ottobre 1992).

Cioè, Mutolo Gaspare riferisce quanto, a sua volta riferitogli da Riccobono Rosario e Graziano Angelo. Il primo ucciso nel 1982, il secondo scomparso-ucciso nel 1977.

Nulla per cognizione diretta, ma “de relato”, sempre tramite morti.



       Marchese Giuseppe:

( - “...Mio zio Filippo mi disse di andare subito da Riina Salvatore poiché il dr. Contrada aveva fatto sapere...  Lo stesso zio Filippo mi avvertì che dovevamo farlo spostare giacchè il dr. Contrada aveva fatto sapere che vi era probabilità di perquisizioni nella zona...  Mio zio Filippo mi disse che ci dovevamo spostare subito poiché il dr. Contrada aveva fatto sapere che...  In tutte queste occasioni, mio zio Filippo mi precisò che il Contrada faceva pervenire dette notizie...”(Dichiarazione del 4 novembre 1992).

Cioè, Marchese Giuseppe viene informato sempre ed esclusivamente dallo zio Marchese Filippo, scomparso-ucciso circa dieci anni or sono.

Nulla per cognizione diretta, ma sempre “de relato”, tramite un morto.



 Francesco Marino Mannoia:

( - “...Di questo particolare rapporto tra i due (Contrada e Riccobono) cominciò a parlarmi per primo...lo stesso Bontade Stefano...”

Cognizione “de relato”, tramite un morto.





       L’elencazione delle testimonianze accusatorie “de relato” tramite morti, presenti in questo processo, potrebbe essere appesantita da una miriade infinita di esemplificazioni e di dati, ma al fine di non distogliere l’attenzione dall’assunto che qui ci interessa, ricordiamo che nel corso di molte testimonianze, anche a molti autorevoli esponenti della magistratura è stata data la paternità, “de relato”, di giudizi sul dr. Contrada e inerenti la di lui correttezza morale e fedeltà ai doveri verso lo Stato.

       

  Le risposte sono state sempre molto chiare e tali da non dare spazio ad equivoci o smentite.

      

  Così, il Capo della Polizia Coronas fece cenno di una lettera del dr. Ferdinando Imposimato dell’Ufficio Istruzione di Roma, nella quale il magistrato elogiava il dr. Contrada;

...L’Alto Commissario per la lotta contro la mafia Prefetto Boccia, accennando ai suoi frequenti contatti con magistrati della Procura di Palermo, disse testualmente: “...Gli Sciacchitano, lo stesso Falcone, Borsellino, Caponnetto... oh, ci siamo rivisti tante volte. Che mai qualcuno di questi mi avesse anche... non so buttato un sospetto, dubbio, qualche cosa, mi avesse avvertito di qualche cosa! Assolutamente no. Mai!”...

   ...Il Colonnello dei CC. Minnella Diego, collaboratore del giudice Falcone, testimoniò che mai quest’ultimo ebbe ad esternargli sospetti sul dr. Contrada o a dirgli: “Contrada non mi piace!”...

   ...L’Isp. capo di P.S. D’Allura Giorgio affermò che in vent’anni di sua attività nell’ambito dell’istituzione non ha mai raccolto notizie, indiscrezioni, informazioni negative sul dr. Contrada, nemmeno nell’ambito degli uffici giudiziari...

   ...E così via...

   Ma siccome, sia nelle propalazioni di qualche collaborante, sia nella dichiarazione di qualche teste (ad es. dr. Caponnetto) si è fatto, sempre “de relato”, un ricorso improprio al nome di un giudice autorevole come il dr. Falcone, tant’è che se ne trova traccia anche alle pagg. 1725 e 1726 della impugnata sentenza, che recita testualmente: “A ciò si aggiunga che il dibattimento ha evidenziato un’elevata capacità dissimulatrice dell’imputato del reale ruolo svolto per conto di “Cosa Nostra” certamente idonea a farlo apparire credibile agli occhi di molti suoi colleghi e collaboratori, ma che altri valorosi e leali esponenti delle Forze dell’Ordine e della Magistratura, particolarmente impegnati sul fronte della lotta alla criminalità mafiosa, avevano compreso, tanto da arrivare a nutrire nei suoi confronti sfiducia e diffidenza (vedi quanto emerso in ordine ai rapporti tra l’imputato e i dott.ri Immordino-Cassarà-Montana-Giuliano e Falcone)”, poichè, come si vede si fa  esplicito riferimento a quanto “de relato” è emerso sull’opinione che il dr. Falcone (il resto viene contestato ampiamente in altre parti della presente impugnazione) aveva sul dr. Contrada, si legga attentamente il seguente giudizio  scritto  dallo stesso dr. Falcone, personalmente di suo pugno, e non manipolato da distorte attribuzioni fatte da altri:





















TRIBUNALE  DI  PALERMO

________________



UFFICIO ISTRUZIONE PROCESSI PENALI

________



N. 529  di prot.                                       Palermo   8 febbraio 1982





All’Ill.mo Signor QUESTORE

di      PALERMO



                                          Mi è gradito esternarLe i miei più vivi ringraziamenti per la intelligente e fattiva collaborazione della Squadra Mobile e della Criminalpol di Palermo nelle indagini istruttorie relative al procedimento penale contro Spatola Rosario ed altri, imputati per associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti e di altri gravi delitti.

                             Mi consenta di segnalare, in particolare, il dott. Bruno Contrada, dirigente della Criminalpol Sicilia, il dott. Ignazio D’Antone, dirigente della Squadra Mobile di Palermo, il vice questore dott. Vittorio Vasquez, il comm. capo dr. Guglielmo Incalza ed il m.llo P.S. Santi Donato, i quali, pur in mancanza di strutture adeguate rispetto alla gravità ed alle dimensioni del fenomeno mafioso, hanno portato allo scrivente continua ed incisiva assistenza, rivelando, altresì, nel compimento di indagini delegate, ottime doti di capacità professionale.

                       Cordialmente

                                                 IL GIUDICE ISTRUTTORE

                                                          f.to  Giovanni Falcone













   Sarà certamente utile ricordare che il dr. Falcone scrive nel 1982, cioè, quando, secondo le propalazioni dei pentiti e dello stesso Rosario Spatola citato nella lettera, il dr. Contrada avrebbe maturato più di sei anni di anzianità di servizio “nella disponibilità” di Cosa Nostra; a tre anni di distanza dei presunti rapporti incrinati tra Contrada e Giuliano e a due anni dalle supposte diffidenze di Immordino e dalla riferita puzza di bruciato avvertita da Cassarà.



           L’interrogativo non è dei più semplici: Mente il “sempre vivo” Falcone, o mentono quanti, per accusare, utilizzano i morti?

 

     Nel contestare ed impugnare il contenuto della sentenza e lo stesso metro di valutazione, noi crediamo le testimonianze rese dagli Uomini dello Stato meritevoli di tutto rispetto, perché abbiamo rispetto nello Stato che essi rappresentano; così come rispettiamo le testimonianze “dei valorosi e leali esponenti della Magistratura” quando si presentano nella loro forma genuina, senza manipolazioni di sorta.

     Per questo, riteniamo utile offrire gli stralci più significativi delle testimonianze rese dagli uomini delle Istituzioni.



















Testimonianze































Capi della Polizia



















Parlato Giuseppe

Prefetto Prima Classe

Consigliere di Stato

Capo della Polizia dall’ottobre 1976 al gennaio 1979.



Udienza del 21 aprile 1995



   ...Ma io l’ho conosciuto sempre come un funzionario professionalmente preparato, capace, ma non ho avuto nessun rapporto negativo sul conto del dr. Contrada durante la mia lunga permanenza nel Ministero degli Interni; quindi non ho ricordi di nessun genere dal lato negativo, ce li ho soltanto, anzi, dal lato positivo, perché, ripeto, era ritenuto e dai superiori, Questore, Prefetto e da altri, lui era a Palermo, come funzionario professionalmente capace sotto tutti i punti di vista.



Avv. Sbacchi: - ...Prefetti, Questori o alti funzionari di Polizia o organi della Magistratura le hanno mai rappresentato qualcosa in negativo nei confronti di Contrada, in questo suo periodo fino alla...

Parlato G.: - No, lo escludo!    ...Mai nessun giudizio negativo. E’ stato mantenuto a capo della Criminalpol per quel periodo.





































Coronas Giovanni Rinaldo

Prefetto di Prima Classe

E’ stato Ministro dell’ Interno.

Capo della Polizia da gennaio 1979 ad aprile 1984.



Udienza del 21 marzo 1995



   ...(Dopo l’assassinio di Giuliano) L’allora Questore, mi pare, Epifanio... propose di affidare temporaneamente l’incarico (Dirigente della Squadra Mobile) al dottore Contrada... (che) era ritenuto dal Questore funzionario particolarmente esperto, che aveva una profonda conoscenza dell’ambiente malavitoso..., sacrificandolo anche per la duplicità dell’incarico.��  ...Insomma, tutto era riferito ai requisiti che aveva il dottor Contrada.   ...Nell’ambito della Mobile c’era tensione e... agitazione anche perché l’assassinio di Boris Giuliano aveva scosso l’ambiente... Appunto per questo, si ritenne di affidare l’incarico al dottor Contrada che con spirito di servizio, debbo riconoscerlo, accettò di ricoprire l’incarico anche di Capo della Squadra Mobile.

   ...Il fatto stesso che gli era stato affidato quell’incarico�, significava che il dottor Contrada era un funzionario qualificato.



Avv. Milio: - ...In tutto questo arco di tempo�, lei ha avuto occasione di sapere, di apprendere dai suoi funzionari dipendenti, a qualunque livello, notizie di sospetti, di collusione del dottor Contrada con ambienti criminali e mafiosi in particolare, o con singoli mafiosi?

Coronas G.: - Assolutamente, no.



Avv. Milio: - ...Lei ricorda, nella sua carica, di avere avuto spesso, di avere ricevuto spesso, frequentemente, lettere di questo genere, cioè, di elogio incondizionato per l’attività dei funzionari, di funzionari di polizia da parte di giudici, di magistrati?�

Coronas G.: - Beh, non è frequente, insomma. Sono segnalazioni particolari.



...Il giudizio sul dott. Contrada era ampiamente favorevole. Mi veniva dagli uffici del Ministero, dagli atti del personale...



...Il fatto stesso che gli ha affidato�l’incarico di Capo-Gabinetto... so che aveva un gran concetto e grande considerazione del dott. Contrada.



Avv. Sbacchi: - ...Da prefetti, Questori di Palermo, capi degli uffici del dott. Contrada, Alto Commissariato...

Coronas G. : - I giudizi che ho sentito esprimere nei confronti del dott. Contrada erano favorevoli.



Avv. Sbacchi: - ...Totale coefficienti parziali: 100 - variazione nel limite: +5% - punteggio massimo complessivo per la carriera: ottimo.  ...questi�sono usuali nella vita di un funzionario?

Coronas G.: - Le dico subito: è un giudizio al massimo. Al massimo, perché c’è un +5.  Allora la valutazione era fino a 100, poi c’era un’aggiunta che poteva andare fino al massimo del 5, se il funzionario aveva svolto i propri compiti in modo lodevole ed encomiabile. E quindi ebbe il massimo.











Porpora Giuseppe

Prefetto Prima Classe

Consigliere di Stato

Capo della Polizia da aprile 1984 a febbraio 1987.



Udienza del 30 maggio 1995



  ...No. Non ho avuto nessuna... riferimento, né alcuna considerazione negativa nel periodo in cui sono stato Capo della Polizia.    ...In termini negativi, nessuno.



...Ricordi specifici non ne ho. Per il Prefetto De Francesco certamente aveva fiducia e parlava bene del dottor Contrada.



Avv. Milio: - Quindi lei non ha mai saputo che il dott. Contrada fosse sospettato di avere collegamenti anomali?

Porpora G.: - Nei periodi in cui sono stato Capo della Polizia, no. Tutto quello che oggi ogni cittadino sa, lo sa per effetto della stampa.



...So che dal fascicolo esiste un rapporto positivo nei confronti del dott. Contrada da parte del Prefetto Boccia...



Avv. Milio: - ...Per il dott. Contrada non ha elementi in contrario?

Porpora G.: - Non ho elementi.











































Parisi Vincenzo

Prefetto di Prima Classe (deceduto)

Capo della Polizia dal febbraio 1987 alla fine del 1994.

Direttore SISDe dall’aprile 1984 a febbraio 1987.

Vice Direttore SISDe dal 1981 al 1984.



Udienza del 15 luglio 1994



    ...(Il dott. Contrada) fu trasferito a Roma... perché evitasse Palermo, data la situazione in cui era esposto anche, secondo me, al tempo fisicamente.  ...E il motivo era di tutela del funzionario. Ecco, io qui vorrei chiarire perfettamente che il funzionario era accompagnato dalle migliori referenze, sia del Prefetto Emanuele De Francesco, sia del Prefetto Riccardo Boccia.  ...La conoscenza dei problemi di mafia del dott. Contrada è stata sempre straordinariamente approfondita. Io più di una volta gli avevo parlato per avere orientamenti... riportando la impressione che fosse veramente un grande conoscitore di questo ramo di attività.



   ...Io ho avuto sempre una preoccupazione... che la sua stagione palermitana fosse finita,  ...non avesse più interesse a lavorare a Palermo per l’altissima esposizione che comportava questa sua presenza a Palermo.  ...Io gli misi a disposizione anche un appartamento perché potesse abitare e stare a Roma in maniera continuativa, con la raccomandazione di non occuparsi della Sicilia, di raccolte di informazioni sulla Sicilia, di starne fuori...  ma non per una ragione personale di diffidenza, date le referenze ricevute e il curriculum...  un curriculum singolare tra quelli dei funzionari di polizia.



   ...Di tanto in tanto affioravano guizzi...  direi fatti nei quali veniva chiamato in causa, rispetto ai quali appariva assolutamente estraneo.    ...C’era stato un attacco, se non sbaglio, di un giornale per un fatto che risultò non assolutamente addebitabile al dott. Contrada...



   ...Egli non poteva operare a Palermo, e in qualunque presenza a Palermo si esponeva a pericoli.



   ...Ho anche detto che più volte lo consultai su vicende di mafia. Era la persona più esperta che vi fosse, e devo dire certamente molto ma molto dotata anche di una memoria straordinaria, una memoria storica significativa, autentica, che permetteva di ricostruire nel dettaglio ogni vicenda; e io ero un neofita...



   ...Una figura che da un punto di vista documentale emergeva, che per i suoi precedenti di straordinaria positività appariva in primissimo piano; poi queste chiacchiere...  senza avere mai un solo dato obiettivo di riscontro che mi consentisse di stabilire con certezza come stessero le cose.



P.M.: - ...Lei... si oppose alla nomina del dr. Contrada a Dirigente Generale?

Parisi V.: - Sì, è vero, ma no...  perché avessi dei dubbi sulla posizione altamente meritoria del funzionario, non avevo nemmeno alcun dubbio sulle sue qualità morali e professionali e nemmeno sui contributi eccezionali che aveva dato alla lotta alla criminalità e anche come Capo Gabinetto dell’Alto Commissario e funzionario del SISDe.      ...(La nomina) era solo inopportuna; era lecita, era possibile.  ...Era un’opposizione legata a fatti di cronaca.  ...La nomina è un atto politico...  ...per cui a volte le scelte cadono sugli uni piuttosto che sugli altri, perché motivi di opportunità lo sconsigliano, pure in presenza di elementi di merito assolutamente incontestati. Nel merito non vi era controversia, tant’è che quando nel silenzio della cronaca che taceva, si è potuto far giustizia. Il problema era di compiere un atto di giustizia...     ...Come era accaduto a De Francesco, come era accaduto a Riccardo Boccia, così anche Malpica avevano una altissima opinione del dr. Contrada e in effetti dice: “Questa è un’ingiustizia, è una cosa che bisogna farla finita...  è l’ora di dargli questa nomina...  perché deve subire un’ingiustizia?  ...Ha tutto il diritto, è una persona che dà tanto, che ha dato tanto...”.



   ...Il Prefetto De Francesco... ne parlava come di un figlio, di una persona eccezionale, stimatissima...



Avv. Sbacchi: - Le risulta che nel periodo giugno’91 - dicembre ‘92... (il dott. Contrada) ha eseguito una serie di importanti operazioni contro il crimine organizzato, meritando elogi del Ministro degli Interni, suoi stessi e della Presidenza del Consiglio?

Parisi V.: - E’ vero. Sì a Roma, sì.



   ...E le operazioni di maggior rilievo mostrano ragionevolmente di ritenere che l’iniziativa giornalistica sia strumentalmente diffamatoria.



   ...La storia di Palermo e di Cosa Nostra insegna che ogni volta che vi è un attentato alla reputazione di una persona, vi è sostanzialmente una esposizione della stessa persona a rilevanti pericoli di ogni tipo.  O la si uccide sul piano morale, o la si uccide con il tritolo o con i proiettili.  Questo è.













































Masone Ferdinando

Prefetto di Prima Classe

In atto Capo della Polizia dal 1° sttembre 1994.

Questore di Palermo dal gennaio 1989 all’agosto 1991.

Ha diretto la Squadra Mobile di Roma dal 1973 al 1979.

Questore di Roma da agosto 1991 ad agosto 1994.



Udienza del 21 aprile 1995



   ...Il rapporto professionale si tramuta in amicizia, quando c’è stima reciproca...



   ...Nei rapporti che ho avuto è stato sempre molto corretto.



Avv. Milio: - ...Non le è stato mai avanzato il dubbio... di sospetti di collusione di Contrada con ambienti criminali e mafiosi in particolare?

Masone F.: - No. Assolutamente, assolutamente.



   ...Il dottor Migliorini�aveva grande stima di Contrada.



   ...L’ho rivisto successivamente quando presentò una querela contro l’Espresso e venne... per dirmi che lui era estraneo ai fatti per i quali veniva indicato come autore sul...

    ...Aveva fatto un po' il giro di (tutti) quanti i colleghi, delle persone che lo conoscevano, per dire che era estraneo e che aveva prodotto querela nei confronti dell’articolista.



Avv. Milio: - Neanche il dottor Falcone ebbe a manifestarle alcunché sul dottor Contrada?

Masone F.: - Guardi, pure con il dottor Falcone... non mi ha mai manifestato cose di questo genere...   ...Noi siamo diventati amici a Roma.





   ...Il mio interlocutore era il Capo della Squadra Mobile... Ho chiesto ripetutamente a lui la fondatezza della cosa�, mi ha detto che la cosa era infondata...



   ...Il dottor Parisi me ne ha parlato sempre in termini positivi. ...No, non mi ha mai parlato in termini negativi di Bruno Contrada, assolutamente.























Direttori del S.I.S.De.



















Malpica Riccardo

Prefetto

Direttore del SISDe da febbraio 1987 ad agosto 1991.



Udienza del 14 settembre 1994



   ...Per me Contrada meritava e quindi io lo proposi più volte al Capo della Polizia, perché venisse fatto Dirigente Generale e la mia è una proposta che poi naturalmente doveva essere fatta propria dal Capo della Polizia, che a sua volta doveva proporre al Ministro per portarla al Consiglio dei Ministri...



   ...La proposi perché era un funzionario che a mio avviso era validissimo, meritava il riconoscimento.



















Voci Alessandro

Prefetto di Prima Classe

Consigliere di Stato

Direttore del SISDe dal settembre 1991 ad agosto 1992.



Udienza del 14 aprile 1995



   ...L’ho conosciuto al SISDe... mi pare di ricordare che il dott. Contrada rivestisse un incarico di sovrintendenza e coordinamento ai servizi del Lazio...  Poi questo incarico gli fu ampliato...  in ragione della capacità professionale che il dott. Contrada evidenziava.



   ...Io ricordo che attraverso, appunto ecco, l’intervento del dr. Contrada fu consentito ai Corpi di Polizia di fare notevoli operazioni di grande rilievo...    Due mi restarono impresse, perché erano di grande rilievo.  Una...   di un sequestro di persona che è stato evitato... perché in via preventiva il dr. Contrada fornì, mi pare ai Carabinieri allora, notizie su questa operazione...  così l’azione criminosa venne impedita. Un’altra... il sequestro di sostanze stupefacenti...



   ...Furono molte le operazioni. Io ricordo che ricevetti le lettere di elogio e di congratulazioni da parte del Ministro degli Interni, che allora era il Ministro Scotti, sia del Capo della Polizia, che era il defunto Parisi, il Prefetto Parisi.

   ...Le operazioni che furono effettuate attraverso le informazioni fornite ai Corpi di Polizia dal dr. Contrada, furono operazioni dirette appunto a dare colpi ben assestati alla criminalità organizzata...     ...Erano tutte operazioni qualificate, di grande rilievo. Appunto per questo ricevevo apprezzamenti sia dal Ministro, sia dal Capo della Polizia.



   ...Io ricordo che furono organizzati diversi corsi di formazione, appunto, ai quali il dr. Contrada partecipò attivamente, svolgendo attività di insegnamento sulla criminalità organizzata.

   ...Il problema della criminalità organizzata, soprattutto nel meridione d’Italia, era un problema che era vivissimo, all’attenzione del servizio, e il dr. Contrada partecipava attivamente, appunto, a questo potenziamento che poi si sarebbe dovuto realizzare più in là...   ...Durante la mia direzione c’era questa prospettiva di potenziamento del servizio per la lotta alla criminalità organizzata.



   ...Io ricordo che fu raccomandato e fu caldeggiato il dr. Contrada di fare del suo meglio, di mettere a frutto tutta la sua esperienza e tutta la sua professionalità per rendere in qualche maniera il servizio utile ai fini di giustizia.  ...Diciamo che le mansioni che lui aveva erano quelle di collaborare con l’Autorità Giudiziaria.





   ...Il suo lavoro non lo faceva per questo� ma lo faceva perché lo sentiva, come intima esigenza di servire il Paese ma non allo scopo...



Avv. Milio - Le è stato mai raccomandato il dr. Contrada da uomini della politica per riconoscimenti di carriera od altro?

Voci A.: -No, assolutamente. Né da uomini della politica, né da uomini degli apparati.



   ...Seppi che il dr. Contrada aveva collaborato con il dott. De Francesco, soprattutto qua in Sicilia... e che godeva la massima stima. E poi questo me lo confermò De Francesco, appunto...  mi riferì di essere (Contrada) un funzionario di grandi capacità professionali.



Avv. Sbacchi: - ...In questa attività di ristrutturazione del SISDe il dr. Contrada ebbe un ruolo?

Voci A.: - Determinante. Un ruolo di grande importanza, perché, veda, noi un po' per i riferimenti, un po' appunto per le operazioni, un po' per i precedenti anche del dr. Contrada, ritenevamo che fosse uno dei funzionari più qualificati.        ...Ma poi è finito tutto.

























































Alti Commissari

per la Lotta contro la Mafia

















De Francesco Emanuele

Prefetto di Prima Classe

Consigliere Corte dei Conti

Alto Commissario dal settembre 1982 al marzo 1985.

Direttore SISDe dal 1981 al 1984.

Prefetto di Palermo dal settembre 1982 alla fine del 1983.

E’ stato in servizio alla Questura di Palermo dal 1964 al 1973

con le funzioni di Capo di Gabinetto e Vice Questore Vicario.

Questore di Cosenza, Catania e Roma.

Prefetto di Torino.



Udienza del 31 maggio 1994



   ...Io il dr. Contrada l’ho visto in opera nel 1964 e negli anni successivi quando sono stato funzionario della Questura...  Ho visto che il dr. Contrada aveva la massima stima e fiducia da parte dei Magistrati e da parte dei funzionari a lui superiori della Polizia... Sono a mia conoscenza gli elogi e gli encomi che gli sono stati tributati tra cui... proprio recentemente ho avuto modo di ricordare, un riconoscimento fattogli dal Giudice Imposimato per le indagini svolte da Contrada sul rapimento, pseudo rapimento di Sindona in Sicilia.    ...E poi credo che addirittura un riconoscimento l’abbia avuto qualche anno dopo proprio da parte del Giudice Falcone, per Mutolo, se non sbaglio.



   ...Il dr. Contrada fu lasciato a Palermo, una volta passato al SISDe, proprio per quella conoscenza specifica che aveva del settore della criminalità mafiosa.  ...Ma principalmente io non volevo sottrarre Contrada alla attività operativa del centro SISDe di Palermo.



   ...Dopo una ventina di giorni�, diedi incarico a Contrada di starmi vicino, e quindi maturò poi l’idea di investirlo della carica di Capo di Gabinetto.  ...Sapevo che fosse la memoria storica della Questura in materia di criminalità mafiosa.



    ...Poi è arrivato a Dirigente superiore e anche a Dirigente generale nel ‘91.  ...Naturalmente ho avuto piacere, perché si trattava di un funzionario che aveva collaborato con me, aveva soddisfatto ogni mia aspettativa; quindi, ho avuto piacere che l’amministrazione lo ripagasse con riconoscimenti sotto il profilo della carriera.



   ...Il dr. Contrada non è stato mai escluso, è stato sempre in prima fila, in tutte le operazioni di polizia che ci sono state.

Avv. Sbacchi: - E’ stato sempre in prima fila.

De Francesco E.: - Mai escluso. E’ stato punto di riferimento...



   ...Quando dovetti scegliere Contrada come Capo di Gabinetto all’Alto Commissariato, (l’ho fatto) perché avevo bisogno anche di una persona che sapesse correntemente e correttamente scrivere un rapporto, perché il compito del Capo di Gabinetto...  è non solo il compito di essere l’alter ego del Capo dell’Ufficio, ma è anche il compito di sapere...  mettere mano alla penna  e di scrivere un rapporto accettabile e presentabile, non nel solito “burocratese”.



Avv. Sbacchi: - Ha mai avuto notizie, sospetti, sentori di comportamenti anomali del dr. Contrada?

De Francesco E.: - Non ne ho avuto né conoscenza diretta, né sentore, né notizie da parte di chicchessia. Ora...

Avv. Sbacchi: - Il dr. Ayala le ha mai manifestato sospetti sul dr. Contrada prima di scrivere libri?

De Francesco E.: - Nessun sospetto, né in modo diretto, né in modo indiretto. Non ho avuto segnalazioni da parte di alcuno che sospettasse della correttezza e della lealtà del funzionario.

Avv. Sbacchi: - ...Qualcuno, cioè un solo magistrato, un solo funzionario di polizia, qualcuno ebbe mai a riferirle qualcosa?

De Francesco E.: - Assolutamente no. Assolutamente no.   ...Chinnici aveva come referente... nell’ambito dell’Alto Commissariato il dr. Contrada.



   ...Il dr. Contrada è venuto un giorno... nella sede del Servizio�a Roma e   ha parlato con un Direttore di divisione, questi a sua volta ha prospettato a me il desiderio del dr. Contrada di entrare nel Servizio.   ...Nel progetto mio di ristrutturare il Servizio in direzione della criminalità mafiosa, ho pensato di lasciarlo a Palermo con il compito di coordinare anche il Centro che sta nella Sicilia Orientale... ricordando e conoscendo la capacità di Contrada in questo specifico settore.

   ...Avendo visto che non era facile trovare altro elemento da mettere in quel posto, perché c’era bisogno di trovare la capacità individuale e anche la conoscenza dei problemi che andavamo ad affrontare, pensai... di dargli in aggiunta anche l’incarico di Capo di Gabinetto.

   ...Sempre tra l’altro, non solo per mettere in evidenza la laboriosità, la capacità, lo spirito di sacrificio del funzionario, ma anche per segnalarlo per un’adeguata valutazione ai fini di carriera.



Avv. Sbacchi: - ...Lei aveva grande stima nei confronti del dr. Contrada?

De Francesco E.: - Avevo e continuo ad avere, salvo prova contraria, ma io continuo ad avere grandissima stima.



   ...Comunque, io non ho avuto mai sentore di... di... che notizie dall’interno dell’ufficio siano filtrate all’esterno.  ...E non ho mai avuto motivo di dubitare di una virgola, sulla correttezza e lealtà del dr. Contrada.



   ...Io ho caldeggiato sempre nei rapporti... che riguardano l’attività svolta da Contrada nell’ambito dell’Alto Commissariato, ho caldeggiato che venisse preferito, cioè, venisse considerato positivamente nell’ambito degli scrutini che annualmente si fanno nella pubblica amministrazione.













Boccia Riccardo

Prefetto a riposo.

Alto Commissario per la Lotta contro la Mafia

da aprile 1985 ai primi del 1987.

E’ stato:

Prefetto di Bologna;

Prefetto di Napoli.



Udienza del 24 gennaio 1995



   E’ stato un ottimo Funzionario, di cui non avrei, soprattutto nei primi tempi, diciamo la verità, potuto fare a meno.



Avv. Milio: - ...Il comportamento del dr. Contrada, il comportamento professionale, è stato ispirato alla lealtà verso le Istituzioni...

Boccia R.: - Senz’altro!

Avv. Milio: - ...oppure ha potuto notare...

Boccia R.: - Mai!

Avv. Milio - ...o ha avuto sentore...

Boccia R.: - Nella maniera più assoluta.

Avv. Milio - ...o le è stato mai riferito che...

Boccia R.: - Assolutamente.    ...Senta...  una delle mie prime preoccupazioni è quella di stabilire questo clima di fiducia con i Magistrati, quindi, stavo sempre in Magistra... Gli Sciacchitano, lo stesso Falcone, Borsellino, Caponnetto... oh, ci siamo rivisti tante volte. Che mai qualcuno di questi mi avesse anche... non so buttato un sospetto, dubbio, qualche cosa, mi avesse avvertito di qualche cosa!  Assolutamente no! Mai.



   ...Guardi, io ho avuto la massima fiducia, debbo dirlo, non lo so, io ho avuto la massima fiducia di Contrada.



   ...Con Pajno ci vedevamo in continuazione; che le posso dire? con Ayala; quello alto alto, come si chiamava, Sciacchitano, mi pare, mai! mai! mai! Con lo stesso Falcone e con Borsellino...  Ecco, insomma, però dico...

Avv. Milio: - Quindi, neanche il dr. Ayala ebbe a manifestare delle perplessità sulla...

Boccia R.: - Mai, mai, mai!



...Insomma io la faccenda Contrada è da qualche anno che so che ci sono tutte queste cose di cui è accusato, ma fino a due anni fà per me è stato anche un amico, direi, insomma, corretto sempre, sempre rispettoso dei ruoili, delle posizioni, ecc.



   ...Ah, senta, le ho detto che il capo del SISDe, che era il suo capo, insomma, per lui era il non plus ultra.

















































Finocchiaro Angelo

Prefetto

Direttore del SISDe dall’agosto 1992 all’agosto 1993.

Alto Commissario da settembre 1991 ad agosto 1992.

Prfetto di Napoli da marzo 1989 ad agosto 1991.

Prefetto di Palermo dall’aprile 1985 a marzo 1989.

Prefetto di Caltanissetta dal 1983 al 1985.



Udienza del 4 ottobre 1995



   ...In quel breve periodo in cui lui è stato alle mie dipendenze... sono state fatte delle operazioni eccezionali.

   ...Da un centro, ma sotto il suo coordinamento, è stata fatta quell’altra brillantissima operazione dell’autoparco di Milano, che passa per operazione che il dr. Vigna ha diretto personalmente da Firenze più con noi che con la Finanza...

   ...Erano stati catturati diversi latitanti... erano state scoperte delle stamperie di monete false...   

   ...Ecco, tutto questo mi portava a contare sul dr. Contrada per un ulteriore potenziamento del servizio, ponendolo in una posizione chiave.   ...Lui negli ultimi tempi... si sentiva in una posizione di grande imbarazzo.   ...Però, per il periodo in cui è riuscito a lavorare con la massima tranquillità senza queste cose, le operazioni, i risultati che ha dato... debbo dire sono stati brillanti.



   ...Ma io ho dimenticato nell’elencazione...  Subito dopo questi gravi fatti che erano successi a Palermo�, era stato costituito ... un gruppo di lavoro... sotto il coordinamento del dr. Contrada, per fare un’analisi di un certo tipo che ha portato... ad uno spaccato di tutte le società facenti capo al numero due della mafia... Provenzano...  che poi nel prosieguo di tempo è stato utilizzato dalla Criminalpol con ottimi risultati.  In più c’era stata anche una collaborazione... richiesta espressamente dalla Procura di Caltanissetta per uno studio sulla famiglia Madonia, che lui� aveva fatto ed aveva consegnato alla Procura di Caltanissetta...   ...Lui, parlando con me, diceva: “Quando c’è esplosivo in genere c’è sempre qualcuno di quella famiglia”...  Però, lo studio non è che glielo avevo chiesto io, gli è stato chiesto direttamente dalla Procura di Caltanissetta.



   ...Era considerato uno dei più esperti conoscitori di problemi di mafia, questo era riconosciuto un po' da tutti, anche di quelli che erano gli avversari...





















Prefetti



















Di Giovanni Girolamo

Prefetto di Prima Classe (in pensione)

Prefetto di Palermo da gennaio 1978 ad agosto 1981.



Udienza del 12 maggio 1995



   ...Me ne hanno parlato tutti benissimo, a parte la conoscenza personale e la fiducia personale che avevo verso il dr. Contrada, che fra l’altro incontravo anche al di fuori del... perché era ben accetto nella società palermitana. D’altra parte credo che uno che facesse il suo mestiere doveva avere dei contatti in tutti gli ambienti, perché gli servivano per fare bene il suo mestiere, quindi lo incontravo anche al di fuori del rapporto di ufficio. E che io sappia, era sempre stimato da tutti, nessuno me ne parlò mai male, aveva la mia massima stima e fiducia, e se mi consente, anche simpatia.



   ...Mi ricordo che fu dato l’incarico�a Contrada, perché fu ritenuto il funzionario più abile e più degno di fiducia di altri funzionari.

   ...Posto che non può restare vacante... e si dà al funzionario che uno ritiene più qualificato in quel momento e che si sia occupato non certo di polizia amministrativa, ma di delinquenti e di polizia...



   







































Mendolia Nino

Prefetto (a riposo)

Vice Dirigente Squadra Mobile dal 1962 al 1966.

Dirigente Squadra Mobile dal 1966 al 1973.

Dirigente Criminalpol Palermo dal 1973 al 1976.

Questore di Palermo dal 1981 al 1983.

E’ stato anche:

Questore di Agrigento;

Vice Direttore del Centro Criminalpol a Roma.



Udienza del 17 gennaio 1995



   ...Irreprensibile, elogiabile sotto tutti i punti di vista, sia come funzionario, che come uomo.



   ...Impegno assoluto...



   ...Era una persona sulla quale uno poteva realmente contare.



   ...Il dottore Contrada ebbe uno degli uffici più importanti della Squadra Mobile.   ...Sì, sì. E’ stato nella mia disponibilità, ed è stato all’altezza.



   ...Lui partecipò a tutte le indagini più importanti, più gravi, dalla strage di Ciaculli alla strage di viale Lazio, alla scomparsa del giornalista Mauro De Mauro, alla uccisione del compianto Procuratore Scaglione.  A tutte le indagini partecipò, e, mi consenta, profondendo in esse il meglio di se stesso.



   ...Quando andò via Contrada è stato un lutto per la Questura, per la Squadra Mobile. Era benvoluto da tutti.





























Jovine Mario

Prefetto

Questore di Palermo dall’ottobre 1985 al marzo 1987.

Prefetto di Palermo da marzo 1989 ad agosto 1992.



Udienza del 5 maggio 1995



   ...Ho solo raccolto considerazioni estremamente positive sul lavoro che era stato fatto dal dr. Contrada quando era investigatore prima e quando era poi successivamente addetto ai servizi al SISDe.  ...Estremamente positive e anzi direi in qualche caso, di esaltazione delle sue capacità di investigatore e di funzionario della polizia.   ...Attestazioni di stima, attestazioni di capacità professionale rilevanti.

   ...E devo dire con molta sincerità, non sono amico del dr. Contrada, nel senso che non abbiamo mai avuto modo di frequentarci, ma devo dire che ho soltanto avuto ottime notizie sul suo lavoro...



   ...Il dr. Contrada non mi ha mai chiesto nessun favore per nessuno, nessuna persona. Non mi ha mai segnalato nessun caso, né quando ero Questore, né quando sono stato Prefetto.



   ...L’ultima volta che l’ho salutata�è stato quando... dopo l’omicidio del dott. Borsellino, ci siamo incontrati a casa sua�, dove ero andato a fare visita alla vedova...

Avv. Milio: - Le ha mai esternato dubbi, perplessità sul comportamento di Bruno Contrada?

Jovine M.: - Assolutamente, assolutamente. Non ho mai sentito da nessuno, eppure ho frequentato molte persone, magistrati, professionisti, parlando delle vittime, colleghi, funzionari, nessuno mi ha mai parlato in termini negativi del dott. Contrada.



   ...Mi pare di aver già detto che non ho ascoltato nella mia vita professionale ed extraprofessionale, nessun commento negativo sul dr. Contrada. Se qualche volta si è parlato, perché è potuto capitare, ho sempre raccolto, fra il personale, fra le persone con cui ho avuto contatti, diciamo, manifestazioni positive, soprattutto sulle sue capacità investigative, non su un fatto personale che peraltro sarebbe stato fuori posto, che fosse ricordato; ma si è parlato del dr. Contrada, quando capitava l’occasione, come di un funzionario capace, di un funzionario stimatissimo, ben considerato e all’altezza del suo compito.







Milioni Alessandro

Prefetto (a riposo)

Questore di Palermo da marzo 1987 a dicembre 1988.

In servizio presso Alto Commissariato Roma

da gennaio 1989 sino alla fine del 1992:

( nei primi due anni Capo di Gabinetto di Sica;

( dal 1990 al 1992 Consulente dell’Alto Commissario.



Udienza del 9 febbraio 1995



   ...L’ho conosciuto in quell’occasione�...  parlò quasi sempre Bruno Contrada, perché era convinto che fosse un episodio mafioso. ...E Bruno Contrada ci spiegò tanto bene che era un episodio di mafia.



Avv. Sbacchi: - Nel periodo in cui lei è stato Questore di Palermo... il dr. Contrada ha chiesto interventi in favore di qualcuno?

Milioni A.: - No, no. Assolutamente.



Avv. Sbacchi: - ...Le risulta... dall’acquisizione di questi elenchi�... che ci fosse il nome del dr. Contrada?

Milioni A.: - Assolutamente no.   ...Ma se ci fosse stato Contrada mi avrebbero richiamato all’attenzione, quanto meno.









































Borgese Francesco

Prefetto a riposo

E’ stato in servizio a Palermo negli anni ‘60-70 

alla Polizia di Frontiera.

Vice Questore Vicario da dicembre 1977 a giugno 1980.



Udienza del 5 settembre 1994



   ...La strategia che seguiva Contrada era la strategia tradizionale, cioè a dire, la strategia della denunzia all’Autorità giudiziaria, degli accertamenti da parte dell’Autorità giudiziaria e poi l’eventuale emissione dei mandati di cattura da parte dell’Autorità giudiziaria...

Avv. Sbacchi: - ...Il dr. Immordino espresse mai sfiducia nei confronti del dr. Contrada, sotto il profilo della correttezza, della serietà?

Borgese F.: - Non l’ha espressa mai.   ...Non espresse sfiducia neanche quando io feci il suo nome per includerlo nella segnalazione per un riconoscimento.











Pachino Ferdinando

Prefetto

In atto Direttore Servizio Ispettivo Sicilia e Sardegna.

In servizio alla Questura di Palermo dal 1961 al 1983.

Capo di Gabinetto della Questura dalla fine del 1976 al 1983

con i Questori Epifanio, Immordino, Nicolicchia e Mendolia.



Udienza del 5 settembre 1994



   ...Certamente l’uccisione del dirigente della Squadra Mobile ha creato problemi, perplessità in tutta la compagine, tanto che allora il Questore Epifanio scelse il dr. Contrada, che era stato già dirigente della Squadra Mobile, era sempre stato il punto di riferimento di tutte le indagini di mafia da anni fino allora, e affidò al dr. Contrada la responsabilità della Squadra Mobile, pur continuando a restare dirigente della Criminalpol, in maniera da armonizzare tutto questo organismo e poterlo riportare a un livello di piena efficienza.

Avv. Sbacchi: - ...Lei può dirci quali fossero i rapporti del dr. Contrada con i vari Questori?

Pachino F.: - Rapporti ottimi con tutti.

Avv. Sbacchi: - ...Dell’attività antimafia del dr. Contrada, lei che cosa può dire?

Pachino F.: - Il dottore Contrada da quando l’ho conosciuto io, esattamente quando venne, io ero a Palermo da un anno, è stato sempre il perno di tutta l’attività investigativa e il punto di riferimento di tutti i colleghi che trattavano questa materia. Era un poco l’archivio storico, di cui, infatti, essendo stato a suo tempo dirigente della sezione investigativa, era quello che conosceva più di tutti le situazioni più o meno delicate, chiamiamole delicate, di Palermo all’epoca.



























Epifanio Giovanni

Prefetto (in pensione)

Questore di Palermo dal dicembre 1976 al dicembre 1979.



Udienza del 20 luglio 1994



   ...No, nessuna riserva, perché non potevo fare riserve, perché ero stato io, non dico a nominare Contrada, ma a pregare Contrada di assumere la doppia funzione, quindi, oltre che capo della Criminalpol, capo della Mobile.

   ...Contrada era un collaboratore mio, ma di Giuliano soprattutto.  ...La Squadra Mobile di Palermo, che era stata definita da tutti in campo nazionale, dal Ministero, dall’opinione pubblica, dalla stampa, la Squadra Mobile più scattante d’Italia, perché effettivamente si facevano dei servizi meravigliosi. Giuliano e Contrada affrontavano tutte le situazioni in senso positivo. Morto Giuliano, la Squadra Mobile subì un shoc tremendo...   io ritenni che occorresse un personaggio che...,  essendo stato per tanti anni alla Mobile... aveva suscitato sentimenti di simpatia e di stima, potesse essere colui che in quel determinato storico difficile della Squadra Mobile...    Per me dirigente era Contrada...   mi disse di sì, gliene fui grato...



   ...Completo dal punto di vista della Polizia Giudiziaria, completo sotto altri aspetti, perché tante volte io nell’arco dei tre anni l’ho incaricato di dirigere qualche importante servizio di ordine pubblico.  Funzionario, le posso dire, io l’ho visto bene su tutti i punti di vista.



   ...Io non avrei mai potuto esprimere giudizi negativi su Contrada, perché, io dico, allora a Contrada ero grato, perché assieme a lui ho sollevato le sorti della Mobile. 



Udienza del 5 maggio 1995



   ...Mai mi è giunta notizia di comportamenti men che corretti da parte del dr. Contrada.



   ...No, no, no. Assolutamente no, assolutamente no�.   ...Anche io dicevo sempre a Giuliano di usufruire di questa bellissima esperienza del dr. Contrada in campo, diciamo così, della polizia giudiziaria.













Zecca Guido

Prefetto (in pensione)

Nel 1981 era Ispettore Gen. Capo presso Ministero Interno.



Udienza del 28 ottobre 1994



   ...Mi servii del dr. Contrada e trovai molto, molto preparato per attingere notizie ai fini della buona riuscita della mia indagine�... ma non per indagare sulla sua persona, a me mi appariva limpida e sicura.

   ...A dire la verità, furono tutti concordi nel dirmi che era un ottimo funzionario e nessuno assolutamente fece, avanzò delle ipotesi di sospetti, sul suo conto per lo meno.

   

   ...Arrivarono a dire che forse era meglio rimettere Contrada a capo della Polizia giudiziaria, non di Squadra Mobile, Polizia giudiziaria.



   ...Contrada era un funzionario eccellente ed allora molto stimato...  E dello stesso parere fu il Prefetto�.



Avv. Sbacchi: - ...Il dr. Immordino accusò Contrada... su eventuali attività illecite del dr. Contrada, tipo collusioni o fatti di questo genere? ...Se Contrada era colluso, aveva rapporti con mafiosi, esponenti mafiosi?

Zecca G.: - Attività illecita di Contrada? Per carità, assolutamente, mai!



   ...Ufficiale dei Carabinieri praticamente, anche loro avevano molta stima di Contrada...































Spadaccini Corrado

Prefetto

Capo di Gabinetto del Prefetto di Palermo dal 1982 al 1990.

Vice Prefetto Vicario di Palermo dal 1990 al 1993.



Udienza del 3 febbraio 1995



   ...Godeva la reputazione di un buon funzionario che faceva il proprio dovere.



























D’Aloiso Antonio

Prefetto

In atto Prefetto a Messina.

Capo di Gabinetto Alto Comm. Palermo

dall’aprile 1986 al luglio 1992.



Udienza del 3 febbraio 1995



Avv. Milio: - Lei può dirci quale era, relativamente al dr. Contrada, la sua reputazione nell’ambito... delle forze istituzionali che lei aveva occasione di contattare?

D’Aloiso A.: - Quando capitava di parlarne, se ne parlava in termini positivi.  ...Di apprezzamento. Sotto l’aspetto professionale, ovviamente.



















De Biasi Franco

Prefetto

In atto in servizio Ministero dell’Interno.

Già Funzionario SISDe dal 1978 al 1994.

E’ stato Capo del Reparto Operativo del SISDe anni ‘91/92.



Udienza del 30 giugno 1995



   ...Io conoscevo il dr. Contrada già da quando eravamo in Polizia...  Lui si è interessato sempre della lotta alla criminalità organizzata.

   ...Io stesso, che avevo delle esperienze di altre nature, mi sono appoggiato soprattutto al dr. Contrada, che era la persona più competente in materia, quello che ci ha aiutato più di tutti in questa attività.

   ...(Il Centro 3 del SISDe) con Contrada diventò un ufficio operativo.

   ...Il servizio era impegnato in prima persona e quindi, diciamo che cercò, soprattutto su suggerimento di Contrada, una valutazione globale del fenomeno della criminalità....

   ...Il dr. Contrada aveva dato un certo impulso...

   ...Il dr. Contrada era parte preminente...



   ...Lui non era il tipo che si metteva in prima persona. Ha sempre cercato di evidenziare i meriti degli altri più dei propri...   Lui era più portato a parlare degli altri che di se stesso. 





































Tortorici Francesco

Vice Prefetto Ispettore

In atto in servizio presso Prefettura di Palermo.

In servizio presso Alto Commissariato Palermo

dal febbraio 1983 al dicembre 1992.



Udienza del 3 febbraio 1995



   ...Il motore della macchina dell’Alto Commissariato era il dr. Contrada, ovviamente sotto gli ordini dei vari Alti Commissari.



   ...Il periodo iniziale, in cui ci fu il dr. Contrada, fu un po' la pietra miliare su cui poi si costruì tutto l’edificio dell’Alto Commissario.



   ...L’input veniva sempre diciamo dal dr. Contrada.



Avv. Milio: - E nei comportamenti... personali e umani con funzionari, subordinati o superiori?

Tortorici F.: - Buono. Ottimi i rapporti un po' con tutti, almeno a livello dell’ufficio e,  per quanto mi consta, anche al di fuori dell’ufficio.



Ministeri Maria Vittoria

Vice Prefetto Ispettore

In servizio in atto presso Prefettura Palermo.

Ha prestato servizio presso l’Alto Commissariato Palermo

dal dicembre 1982 al dicembre 1992.



Udienza del 3 febbraio 1995



Avv. Sbacchi: - Quale è stata la condotta del dr. Contrada nel periodo che lei lo ha avuto vicino? Ecco, il comportamento del dr. Contrada.

Ministeri M.V.: -Irreprensibile.

























Romano Francesco

Vice Prefetto

In atto in servizio presso Ufficio del Commissario dello Stato

per la Regione Siciliana.

Ha prestato servizio presso l’Alto Commissariato Palermo

dal febbraio 1983 al 1986.

Sino al 31/12/1985 è stato Vice Capo di Gabinetto Alto Commissario

e per alcuni mesi Capo di Gabinetto (gennaio/marzo ‘86).



Udienza del 3 febbraio 1995



   ...Sempre superiore... irreprensibile in ogni punto di vista,



Avv. Milio: - Lei ebbe modo di notare... un comportamento un po' anomalo da parte del dr. Contrada? Nei suoi confronti agì in maniera, diciamo, lei mi intende, riduttiva nella interpretazione, cioè, pro, oppure...

Romano F.: - Lo escluderei nella maniera... Lo escludo. Non, lo scluderei. Lo escludo nella maniera più assoluta, insomma.  Non ho mai avuto modo di intendere una volontà ad interpretazione riduttiva da parte del dr. Contrada.



   ...Per quello che io ho avuto modo di apprendere, credo di potere ricavare un’unanimità di consensi e di apprezzamenti, insomma, favorevoli; nel senso che i riconoscimenti della professionalità e del modo di comportarsi, non mi risulta assolutamente qualche elemento secondo quello che lei mi indicava.

































Sabatino Alberto

Prefetto di Prima Classe (in pensione)

Centro Nazionale Criminalpol dal 1971 al 1977 e dal 1979 al 1980.

Direttore Direzione Antidroga dal 1980 al 1987.

Direttore Centrale Criminalpol dal 1987 al 1988.

Prefetto di Reggio Calabria e Asti.



Udienza del 2 maggio 1995



   ...Ma il dr. Contrada era considerato uno degli uomini di punta della polizia giudiziaria. Sul piano nazionale e sul piano locale, insomma. Era funzionario che godeva di vastissima stima, della nostra massima fiducia, per la sua preparazione professionale, per le sue doti morali, insomma. Era considerato un punto di riferimento importante, lo abbiamo sempre considerato tale. Era una persona per noi motivo di assoluta tranquillità...



   ...Quando lasciai la Criminalpol e andai a dirigere il Servizio Antidroga... per una indagine delicatissima che si riferiva a problemi in cui vi erano implicati elementi della camorra napoletana, ma anche probabilmente della mafia, ritenni di affidare personalmente al dr. Contrada l’incarico di recarsi a Cipro...



   ...Il dr. Contrada era il nostro uomo di punta a Palermo, insomma.  Peraltro, veniva considerato un investigatore provetto, capace sul piano anche del coordinamento di mettere insieme, insomma. Credo che godesse di buona stima anche nei confronti degli altri Corpi di Polizia. Non abbiamo mai avuto rilievi sotto questo aspetto, insomma, di nessun tipo, insomma, ecco.

















































Questori

















Nicolicchia Giuseppe

Questore (in pensione)

Questore di Palermo dal giugno 1980 al novembre 1981.

In precedenza, Questore di Siracusa, Messina e Reggio Calabria.



Udienza del 17 marzo 1995



   ...Ma io conoscevo Contrada di fama. Un eccellente funzionario sotto tutti gli aspetti, per la preparazione, tanto per la preparazione, quanto per la correttezza.



   ...Certo, era il mio braccio destro. Le indagini più difficili le faceva lui.



   ...Abbiamo scoperto in quel mio periodo...   per la prima volta un summit di mafiosi...  tre fabbriche di stupefacenti e in tutte le occasioni fu sempre al mio fianco. Non ho mai avuto niente da ridire sul suo conto.



   ...Evidentemente, mi fidavo moltissimo di Contrada, per la sua memoria storica degli avvenimenti di Palermo, della sua preparazione....



   ...Per la prima volta la Guardia di Finanza ebbe da noi l’elenco completo di tutti i mafiosi, ancora non l’aveva avuto. Elenco fatto, proprio redatto da Contrada.



Avv. Sbacchi: - Le è risultato mai che Contrada avesse intrattenuto rapporti con Riccobono?

Nicolicchia G.: - No, mai. Niente. Ma lo tenevo al mio fianco. Io lo consideravo una colonna accanto a me. Avevo completa fiducia non soltanto nella sua maestria, nella sua professionalità, ma anche sulla condotta.































Plantone Vito

Questore (in pensione)

Questore di Palermo anni 1991-1992.

Dirigente della Squadra Mobile Milano - anni 1970.



Udienza del 9 maggio 1995



   ...Ma io ho sempre sentito parlare del dr. Contrada come dell’uomo di punta per la lotta alla mafia, sia quando ero alla Squadra Mobile di Milano, sia quando sono venuto a Palermo a fare il Questore.



Avv. Sbacchi: - ...Qualcosa che riguarda Contrada? Cioè, qualcosa negativa su Contrada?

Plantone V.: - Nel modo più assoluto.

Avv. Sbacchi: - Ha mai raccolto notizie, confidenze o anche dicerie per quanto riguarda rapporti di Contrada con mafiosi?

Plantone V.: - Mai.













La Barbera Arnaldo

Questore

In atto Questore di Palermo dal 1994.

Squadra Mobile di Palermo dal 1988 al 1993.



Udienza del 20 luglio 1994



   ...Direttamente il collega Contrada ci siamo parlati quattro-cinque volte, non di più, di cui, mi pare, una volta...  lui presiedette presso il SISDe una riunione subito dopo la morte del dr. Falcone o subito dopo Borsellino... Ma non ho avuto mai né alcuna richiesta di informazioni, né alcuna pressione, né un interessamento diretto o indiretto nei riguardi di esponenti della criminalità organizzata.



Avv. Sbacchi: - ...Lei ha mai saputo... o acquisito qualche elemento, che potesse far ritenere o sospettare di Contrada di collusioni con la mafia, con mafiosi o col crimine organizzato in genere?

La Barbera A.: - Assolutamente no.



   ...Io ho letto alcuni rapporti fatti dal dr. Contrada su fatti di sangue di estrema gravità, rapporti fatti con estrema perizia e con... rapporti fatti molto bene.



   ...Non sono emersi dei collegamenti fra Saro Riccobono e il dr. Contrada, né tra Badalamenti e il dr. Contrada.







































Chiavetta Vincenzo

Questore

In atto in servizio presso Ufficio Ispettivo per la Sicilia.

In servizio a Palermo dal dicembre 1976 al dicembre 1986:

Dal 1976 al 1980 Dir. Commissariato Corleone;

Dal 1980 al 1984 Dir. Commissariato Porta Nuova;

Dal 1984 al 1986 Dir. Pol. Giud. Questura Palermo;

1986 Vice Questore Vicario di Palermo;

Fine 1986 promosso e nominato Questore di Trapani.



Udienza del 14 marzo 1995



Avv. Sbacchi: - ...Il dottore Contrada le ha mai chiesto notizie, cioè le ha mai detto di non cercare Riina Salvatore?

Chiavetta V.: - Assolutamente.

















Faranda Francesco

Questore P.S.

In servizio a Palermo anni ‘70/80.

Dirigente Commissariato Mondello anni ‘75/76.

Dirigente 1° Distretto Polizia (via Roma) dal 1976 al 1980.

Dal 1980 al 1983 Ufficio di Gabinetto Questura di Palermo.

Dal 1983 al 1987 Capo di Gabinetto Questura.

Anni 1987/1988 Vice Questore Vicario Questura Palermo.

Negli anni successivi è stato Questore a Caltanissetta e a Brescia.



Udienza del 21 marzo 1995



   ...Nessuno mi ha mai riferito di cose di questo tipo, né a me è mai capitato di battermi in circostanze tali che me lo facessero credere.



Avv. Sbacchi: - ...Lei ebbe, in occasione di questi contatti, diciamo, ad avere ragioni di sospetto nei confronti del dr. Contrada?

Faranda F.: - Ma no. Nella maniera più assoluta.



   ...Rapporti personali... quelli che ci sono fra due buoni colleghi.





Cipolla Francesco

Funzionario di P.S.

In atto Dirigente Generale della P.S. a riposo.

In servizio presso Squadra Mobile di Palermo

da maggio 1966 a marzo 1973.

Dirigente Sezione Volanti;

Dirigente Sezione Antimafia.

Dirigente Commissariato Partinico anni 1973/74.

Dirigente Criminalpol Catania.

Questore di Caserta.

Questore di Siracusa.

Aggregato Criminalpol Palermo

per alcuni mesi dopo l’omicidio del dr. Giuliano.



Udienza del 10 gennaio 1995



Avv. Milio: - ...Lei ha mai avuto modo di sentire, di vedere, di accertare collegamenti anomali, intendo con la criminalità organizzata, mafiosa, del dr. Contrada, di interventi, se ne ha speso nei suoi confronti e nei confronti di altri funzionari, volti, tendenti a favoreggiare, a chiedere benevolenza nei confronti delle cosche o partecipe alle cosche?

Cipolla F.: - Non mi risulta in modo assoluto. Conoscendo il dr. Contrada, lo escludo nel modo più radicale.



   ...Il dr. Contrada è stato sempre per me un punto di riferimento, un grande funzionario, un uomo saggio di grande cultura giuridica.



   ...Il dr. Contrada in tutto il suo atteggiamento, mi risulta che è stato sempre rigorosissimo, verso gli altri  (e verso se stesso).



   ...Rapporti di stima enorme che avevo nei confronti del dr. Contrada.



   ...Funzionario di estrema correttezza e di estrema preparazione, di estrema determinazione e di grande saggezza.



   ...Il dr. Contrada era il punto di riferimento principale, importante nelle indagini... sulla criminalità organizzata, diciamo di tipo mafiosa, anche se l’associazione per delinquere di tipo mafiosa non era ancora stata giuridicamente...







D’Antone Ignazio

Questore

In atto in servizio presso Ministero Interno, servizio Centrale Ispettivo.

Servizio Squadra Mobile Palermo dal 1971 al 1985

dirigendo le sezioni “Furti”, “Attentati dinamitardi”, “Stupefacenti” e “Buon Costume”.

Dirigente Squadra Mobile da giugno 1981 ad aprile 1985.

Dall’aprile 1985 Capo Criminalpol Palermo fino all’aprile 1989.

Dal 1989 alla fine del 1992 in servizio all’Alto Commissariato Roma

con i Prefetti Sica e Finocchiaro.



Udienza del 9 settembre 1994



Avv. Milio: - Le risulta una protezione anomala del dr. Contrada nei confronti, e quindi, a favore di Riccobono Rosario e soci?

D’Antone I.: - Ma assolutamente no, mai.

Avv. Milio: - Le risulta che abbia omesso indagini per arrivare all’arresto?

D’Antone I.: - Mai, mai fatto niente di simile. Io mi ricordo invece sempre tutto il contrario, che sollecitava gli uomini, sollecitava tutti, anche gli uomini di altre sezioni, chiaramente, non solo la catturandi, tutti gli uomini, a cercare di acchiappare questo soggetto che era l’artefice dell’omicidio di Gaetano Cappiello.























































De Luca Antonio

Questore

In atto in servizio presso Direzione Centrale Criminalpol.

In servizio a Palermo alla Sq. Mobile dal 1968 alla fine del 1980:

Sezione Investigativa, quale Funzionario addetto;

Vice Dirigente Sez. “Omicidi” Squadra Mobile;

Vice Dirigente Squadra Mobile dal febbraio al novembre 1980.

Dirigente Criminalpol Palermo dal 1982 al 1985.

Dal 1988 al 1992 è stato in servizio presso Alto Commissariato Roma.

1992/1993 Capocentro SISDe Catania.



Udienza del 28 ottobre 1994



   ...Subito dopo l’arresto del dr. Contrada, ho fatto una dichiarazione in favore del funzionario, con il quale avevo lavorato per tanti anni e col quale...  e nei confronti del quale ho sempre nutrito stima, fiducia e apprezzamento...�



   ...Il dr. Contrada lo conosco, l’ho conosciuto, ho lavorato braccio a braccio, abbiamo arrestato mafiosi assieme.  Io non potevo avere il sospetto nei confronti di un funzionario con il quale avevo combattuto la mafia, spalla a spalla, signor Procuratore!

      ...Io del dr. Contrada non ho mai avuto dubbi.













































Pellegrino Francesco

Vice Questore Aggiunto P.S.

In servizio a Palermo dal 1972 al 1985:

Dal 1972 al 1975 alla “Volante”;

Dal 1975 al 1980 Dirigente Commissariati a Palermo;

Dagli inizi del 1980 ad agosto 1985 Sq. Mobile Palermo.

E’ stato Vice Dirigente Sq. Mobile negli anni ‘82/83/84

e Capo Sq. Mobile da aprile ad agosto 1985.



Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Sbacchi: - Che reputazione godeva il dr. Contrada, che lei sappia?

Pellegrino F.: - Ottima reputazione.



















Finazzo Giovanni

Questore

In atto Questore di Trapani.

In servizio a Palermo dal 1970 al luglio del 1994:

Anni ‘79-80 Funz. addetto Ufficio di Gabinetto Questura;

1980 Commissario Politeama;

Fine ‘80 inizi ‘81 Squadra Mobile;

Anni ‘81-85 Commissariati Molo e Pal.Reale;

1985 Dir. Polizia Amministrativa fino al 1990;

1991-1994 Vice Questore Vicario Palermo.



Udienza del 21 marzo 1994



Avv. Sbacchi: - Lei ha raccolto voci negative nei confronti del dr. Contrada?

Finazzo G.: - No.

Avv. Sbacchi: - ...Accuse o sospetti o illazioni di collusione del dr. Contrada?

Finazzo G.: - No, mai.



   ...Godeva reputazione di un funzionario corretto e serio, soprattutto professionalmente preparato.







Benedetti Liberato

Vice Questore

In atto Dirigente Pol. Frontiera Ponte Chiasso.

Già Funzionario SISDe.

Capocentro SISDe Palermo da ottobre 1983 ad agosto 1985.

Capocentro SISDe Catania da agosto 1985 a marzo 1992.



Udienza del 30 giugno 1995



   ...(Quello del dr. Contrada) era un ruolo di primo piano, perché faceva appunto da coordinatore e da input, da guida; lui aveva una grandissima conoscenza del fenomeno criminale, quindi era il riferimento per tutti quanti.

   ...Visto che era un funzionario molto stimato, ecco, spianava notevolmente ogni difficoltà che il servizio poteva incontrare in questo rapporto di collaborazione quotidiana...























Ufficiali dei Carabinieri















Subranni Antonio

Generale C.C.

In servizio a Palermo:

1977 - 1978. sino a metà 1979,

Comandante Nucleo Investigativo C.C.

Dal 1973 al 1977 Comandante Comp. San Lorenzo.

Dalla seconda metà del 1979 al 1981

Comandante Reparto Operativo C.C.

Rientra a Palermo da Comandante Legione C.C. dal 1986 al 1988.

Comandante ROS anni ‘91 - ‘92 - ‘93.



Udienza del 16 febbraio 1995



   ...Io ricordo Contrada...  ho visto l’accanimento nelle regole, ma che non ammetteva spazi agli altri e poi, e poi li ho visti lavorare.



Avv. Milio: - ...Dei rapporti interpersonali tra il dr. Contrada e il colonnello Russo?

Subranni A.: - Sì, erano ottimi. Li ho ereditati quei rapporti...  Il secondo pentito della storia della mafia fu opera loro. Vitale Leonardo fu opera di Contrada e Russo.   ...L’hanno fatto assieme. Erano in rapporti di stima e di fiducia reciproca.

   ...Perché fu Contrada ad avere... ad imbattersi, mi pare, con Leonardo Vitale e chiamò a collaborare Russo...



   ...Dalla Chiesa pensava di costituire un gruppo interforze. Interforze per modo di dire, un po' di polizia anche per garantirsi un maggior peso presso il Governo; voleva Carabinieri e voleva il dr. Contrada e lo fece interpellare certamente. Ma lo interpellai io, penso, per conto di Dalla Chiesa.    ...Ma Contrada, me lo ricordo benissimo, lo voleva sì.



Avv. Sbacchi: - ...Che rapporti intercorrevano... tra il dottotr Contrada e il generale Dalla Chiesa, fin da allora?

Subranni A.: - Ottimi rapporti...





















Valentini Francesco

Generale C.C.

In atto Direttore Serv.Centrale Protezione Ministero dell’Interno.

In servizio a Palermo:

Ufficiale addetto e Comandante Nucleo Investigativo

dal gennaio 1964 al giugno 1967;

Comandante Gruppo C.C. Palermo

dal luglio 1980 al settembre 1983.

Consulente presso Commissione Parlamentare Antimafia

dal 1971 al 1975.

Ufficiale addetto Alto Commissariato Roma

da giugno 1990 ad agosto 1992.



Udienza del 20 gennaio 1995



   ...Era il dr. Contrada un funzionario stimato dai miei collaboratori, aveva dei rapporti di amicizia con i miei collaboratori.  Era un punto di riferimento per tutti. 

   ...Era considerato una persona, un funzionario molto esperto con il senso dello Stato sviluppato in maniera evidente, cosa che evidenziava giornalmente. Tutti i miei collaboratori, quando mi parlavano di Contrada, mi parlavano con un senso di rspetto per quello che professionalmente il dr. Contrada riusciva a dare, insomma. Anche gli ufficiali miei collaboratori, mi riferisco essenzialmente a quelli che all’epoca erano con me, prestano servizio al nucleo operativo, ecco, anche comandanti di compagnia, nessun ufficiale ha avuto riserve verbali nei confronti del dr. Contrada.

   ...Nel secondo periodo, sì. Anche nel primo periodo...



   ...Parché il dr. Contrada era ritenuto, e io stesso lo consideravo, un esperto nella lotta alla mafia, un conoscitore profondo anche dei singoli esponenti della mafia. Naturalmente dal suo punto di vista, dalla sua posizione, cioè, come uomo di punta nel contrasto alle organizzazioni mafiose, non certo come connivente.



























Trovato Alfio

Generale C.C. (in pensione)

In servizio a Palermo quale Ufficiale C.C. dal 1971 al 1975

e successivamente dal 1980 al 1992.



Udienza del 30 giugno 1995



   ...Io avevo l’ufficio alla Caserma Carini e il dr. Contrada di tanto in tanto veniva in caserma, perché faceva indagini assieme all’allora Capitano Russo.



Avv. Milio: - ...Lei è a conoscenza dei rapporti professionali e non... tra il dr. Contrada e il Col. Russo?...

Trovato A.: - ...Penso che siano stati ottimi. Li vedevo assieme.

Avv. Milio: - ...Lei ha avuto notizia per indagini o per altro verso... che il dr. Contrada fosse inaffidabile, nel senso che ci fossero dei sospetti di collusione o di prove di collusione...

Trovato A.: - No. Assolutamente no. No.

Avv. Milio: - ...Ha avuto mai interferenze da parte del dr. Contrada?

Trovato A.: - No, no.











































Milillo Ignazio

Generale C.C. (in pensione)

Ufficiale C.C. a Palermo negli anni ‘50.

Comandante Gruppo C.C. Palermo dal 1963 al 1965.



Udienza del 30 giugno 1995



   ...L’ho conosciuto anche come persona.  Allora ho sentito che era uno che è considerato un funzionario di tutto rispetto e che era addirittura avviato per la carriera così come in effetti è avvenuto; quindi, non avevo che dare anche una certa considerazione.



   ...Ecco, so che anzi c’era il tenente colonnello Russo che poi è stato ucciso; aveva una considerazione da parte di Contrada, perché addirittura lo vedeva come un ufficiale di polizia giudiziaria di un certo valore.



Avv. Sbacchi: - ...Qualcuno le ha mai detto niente su Contrada come uomo sospetto, colluso?

Milillo I.: - No, nessuno.









Rizzo Santo

Colonnello C.C. (a riposo)

In servizio a Palermo:

Comandante Nucleo Informativo dalla fine del 1978 al 1979;

Comandante Nucleo Operativo dal 1979 alla fine del 1981.



Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Milio: - ...Nell’ambiente dell’Arma dei Carabinieri, la figura professionale di Contrada quale riscontro aveva, se ne aveva? Cioè, una persona in positivo o una persona in negativo per...

Rizzo S.: - ...Senz’altro positivo. Difatti, io personalmente, per esempio, non facevo mistero che i conoscitori della mafia a Palermo erano il colonnello Russo da parte nostra e il dr. Contrada da parte della Questura.

Avv. Milio: - Lei non ha recepito dichiarazioni di sospetto, di inaffidabilità a livello investigativo o anche, le chiedo, a livello di Magistratura di Palermo?

Rizzo S.: - Per il periodo che io sono rimasto qua, sinceramente, no, in modo tassativo.   ...No, nessun sospetto da parte di chicchessia.





Vitagliano Tommaso

Colonnello C.C.

In servizio presso Comando Generale dell’Arma, Roma.

Comandante Reparto Operativo C.C. Roma dal 1989 al 1993.



Udienza del 20 gennaio 1995



   ...L’ho conosciuto a Roma durante l’incarico, le mie funzioni di comandante di reparto operativo.  ...Era responsabile di un centro operativo SISDe.   ...Era supporto informativo nella fase antecedente la fase operativa e talvolta, con agenti del dr. Contrada, anche sul piano esecutivo...



Avv. Milio: - ...Ha notato comportamenti anomali del dr. Contrada...?

Vitagliano T.: - No, mai.













Mori Mario

Colonnello dei C.C.

In servizio a Palermo dall’estate 1986 all’autunno 1990.

Dal 1990 ad oggi Vice Comandante R.O.S..



Udienza del 25 ottobre 1994



   ...Ma intanto lo conoscevo di fama, perché il dr. Contrada era un nome tra gli investigatori di grande prestigio.



   ...L’ho frequentato in particolare a Roma nel periodo che va dal ‘90, ‘92, ‘93 in più circostanze. In particolare lo vedevo spesso perché tenevamo insieme delle lezioni in alcuni corsi per specializzati al SISDe e quindi facevamo le lezioni ed avevamo modo di vederci.



   ...Certo, sulla criminalità organizzata lui era un’autorità, insomma, e poi aveva un settore molto ampio...



   ...Il dr. Contrada aveva un compito principale, perché essendo conoscitore approfondito di questa realtà criminale, in particolare della mafia, quindi era uno dei protagonisti di questi corsi.





Minnella Diego

Colonnello dei C.C.

In atto Comandante Sez. Pol. Giud. Carabinieri

Procura Rep. Palermo.

In servizio a Palermo nel 1980

nel gruppo di lavoro Indagini Spatola coordinate da Falcone.

In servizio a Palermo anni 81/82 Nucleo Oper. C.C..

Comandante Compagnia C.C. di Bagheria dall’82 all’86.

Dal 1986 al 1990 Comandante Sez. Anticrimine Napoli.



Udienza del 14 febbraio 1995



   ...Il dr. Contrada era quello che ci diceva praticamente... Era innanzitutto quello che manteneva i contatti con il centro; quello che parlava direttamente con il centro e quello che ci dava le notizie che non arrivavano�.  Se ci serviva qualcosa, ecco, noi ci rivolgevamo al dr. Contrada che telefonava a Roma, ora non so, e subito noi sapevamo quello che ci serviva, subito ottenevamo quello che ci serviva e poi alla fine era quello che controllava le nostre relazioni...



Avv. Sbacchi: - ...Il dr. Falcone... ebbe mai ad esternarle sospetti sul dr. Contrada o di dirle: “Contrada non mi piace”, o fatti di questo genere o discorsi di questo genere?

Minnella D.: - No, non avevamo motivo di parlare del dr. Contrada.  Insomma, siccome il dr. Falcone non era tipo da lasciarsi andare in confidenze, quindi, assolutamente no.







































Narracci Lorenzo

Ufficiale C.C.

In atto in servizio al SISDe Roma.

Ha prestato servizio presso il Centro SISDe Palermo

dal dicembre 1991 al 1993.

In precedenza al SISDe Roma, al Coord. Centri SISDe Lazio

e prima al Coord. Gruppi di Ricerca.



Udienza del 27 gennaio 1995



   ...Quando venne costituito il gruppo ricerca latitanti (nell’88)... e si prendono i primi contatti con le Autorità locali, con gli uffici di Polizia Giudiziaria anche... in questa fase il dr. Contrada anticipava, visitando appunto questi uffici, il tipo di lavoro che il gruppo intendeva portare avanti.

















Honorati Titobaldo

Tenente Colonnello dei C.C.

Attualmente in servizio alla D.I.A.

In servizio a Palermo dall’agosto 1978 al novembre 1984.

Comandante I Sez. Nucleo Investigativo C.C.

fino alla fine del 1981.

Comandante Nucleo Operativo C.C.

dalla fine del 1981 alla fine del 1984.



Udienza del 14 febbraio 1995



   ...Invece ho avuto rapporti diretti con il dr. Contrada, dopo l’omicidio del dirigente della Squadra Mobile dott. Boris Giuliano...  Perché in quel periodo noi Carabinieri svolgevamo indagini, però, idagini che erano dirette dal dr. Contrada...



Avv. Sbacchi: - ...Ha avuto mai modo di apprendere direttamente o indirettamente, o anche per sentito dire, che il dr. Contrada avesse rapporti sospetti, ambigui o addirittura fosse colluso con elementi mafiosi?

Honorati T.: - No, no. Assolutamente no. Io non ho avuto mai di queste né conoscenze, neanche di questi sospetti. Niente.



   ...Godeva un’ottima reputazione e il mio primo comandante, che era all’epoca il maggiore Subranni, aveva degli ottimi rapporti, un’ottima stima.  Poi, l’altro comandante che ho avuto, che era il colonnello Rizzo Santo, spesso... si recava negli uffici della Criminalpol per prendere contatti, per sentirsi, per scambi di notizie, per scambio di opinioni; quindi, aveva un rapporto ottimo, per quanto mi risulta.





























Obinu Mauro

Maggiore C.C.

In atto in servizio al ROS Roma.

Comandante Sez. Anticrimine Palermo

dal novembre 1987 all’estate 1991.



Udienza del 3 giugno 1994



   ...Ho conosciuto il dr. Contrada in Roma... in quanto venivano organizzati dei momenti di incontro di natura didattica finalizzati a fornire un quadro informativo sulle tecniche di indagine sulla criminalità organizzata...

   ...Un paio d’anni fa a Palermo, presso la sede del centro SISDe in Palermo vi era una riunione di lavoro a cui partecipava... se non vado errato il dr. Contrada...  un incontro... di attività di monitoraggio dell’area gravitante su Carini, Partinico, Terrasini; un monitoraggio, dicevo, delle strutture mafiose colà operanti.   ...Era qualche giorno dopo la strage di via D’Amelio. ...Il dr. Contrada...  avrebbe avuto piacere di svolgere un colloquio informativo, ovviamente a matrice informativa su quelle strutture mafiose in funzione anche del fatto che era accaduto da pochi giorni, sì.



Avv. Sbacchi: - Nell’ambito delle indagini che lei ha svolto, ha rilevato pregressi rapporti del dr. Contrada con Bontade, Calò, Lipari, Riccobono, Riina Salvatore o altri mafiosi?

Obinu M.: - Assolutamente non personalmente, no.

Avv. Sbacchi: - ...Nell’ambito dei contatti che ha avuto con ufficiali del suo servizio, cioè i Carabinieri del ROS a Roma e a Palermo, che avevano prestato attività a Palermo, e mi riferisco specialmente al Generale Subranni... e il colonnello Mario Mori, ha avuto mai notizie dai suoi ufficiali superiori che il dr. Contrada fosse sospettato di collusione con la mafia?

Obinu M.: - No.







































Ufficiali

della

Guardia di Finanza 

























Mola Michele

Generale Divisione G.d.F.

In atto Vice Comandante Generale G.d.F.

In servizio a Palermo nei periodi:

dal luglio 1971 ad ottobre 1973

presso Nucleo Res. Polizia Tributaria;

dal luglio 1979 al gennaio 1981 Comandante Legione G.d.F.;

nel 1984-85 Comandante Zona Sicula G.d.F.

(col grado di generale).



Udienza del 14 febbraio 1995



   ...Ho avuto rapporti personali con lui con varia intensità...



Avv. Milio: - Lei ha avuto possibilità di notare delle remore, delle devianze da parte, lei ha dichiarato che il dottor Contrada era Dirigente della Squadra Mobile...

Mola M.: - Assolutamente no.

Avv. Milio: - Non ha mai avuto motivo di dubitare della lealtà, della correttezza, della...

Mola M.: - No.

Avv. Milio: - ...Polizia diretta da Contrada?

Mola M.: - Mai avuto motivi di dubitare della correttezza del dr. Contrada.



   ...Quello che le posso dire è che mai una segnalazione del genere�mi è stata esternata da parte dei miei collaboratori.







































Pizzuti Elio

Generale Divisione G.d.F. (in pensione)

In servizio a Palermo dal febbraio 1981 all’ottobre 1983, 

quale Comandante Nucleo Reg. Pol. Trib. Sicilia,

con il grado di Colonnello.



Udienza del 10 marzo 1995



Difesa: - ...In questa occasione�lei subì interferenze da parte del dr. Contrada, per alleggerire interventi di qualsiasi natura?

Pizzuti E.: - Nella maniera più assoluta, no.

Difesa: - Lei ha dichiarato di avere avuto frequenti e strettissimi rapporti col dr. Falcone...

Pizzuti E.: - Diciamo si viveva insieme.

Difesa: - Le ha mai confidato, esortato a non frequentare il dottore..., le ha mai parlato del dr. Contrada in senso di stare attento di... le vennero fatte segnalazioni negative del dr. Contrada?

Pizzuti E.: - Nessuna.

Difesa: - ...Dubbi e sospetti, neppure a livello di dubbi o sospetti?

Pizzuti E.: - Non ne abbiamo mai parlato.

Difesa: - ...A lei è mai risultato, direttamente o tramite i suoi subordinati, che il dr. Contrada avesse collegamenti illeciti con strutture o ambiti mafiosi?

Pizzuti E.: - No. Nella maniera più assoluta.

























































Funzionari di P.S.

e

della Squadra Mobile



















Peritore Filippo

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore a Roma.

Alla Questura di Palermo dall’ottobre 1978 al gennaio 1982.

Ha prestato servizio alla Squadra Mobile

dal 1/8/79 al gennaio 82,

quale funzionario addetto Sez. Rapine e Omicidi.

Dirigente Sez. Stupefacenti.



Udienza del 24 gennaio 1995



      ...So che il dr. Contrada è stato, tra l’altro, anche docente presso l’Istituto superiore di polizia dove io ho fatto il corso nel 1977 e aveva un’ottima reputazione. Era considerato... e stimatissimo da parte dei docenti e degli allievi della scuola. Poi, l’ho avuto come dirigente della Mobile e godeva di grossa stima anche da parte di altri appartenenti ad altre forze di polizia.  Era un punto di riferimento per tutte la criminalità organizzata, per le indagini sulla criminalità organizzata.

   ...Io mi ricordo che il primo Questore, il Questore Epifanio aveva una profonda stima nei confronti del dr. Contrada. Infatti, sostituì il dr. Giuliano, dopo l’omicidio appunto, per risollevare la situazione della Squadra Mobile che in quel momento era particolarmente prostrata.

   ...Mi ricordo i funerali del dr. Giuliano. C’era un momento di tensione, ecc. Non si voleva assolutamente dare l’impressione che c’era, che si tirassero i remi in barca e quindi ci fu un rafforzamento della Squadra Mobile in quel periodo...    Credo che sia stato il dr. Contrada a richiedere un potenziamento.



Avv. Sbacchi: - ...Nell’espletamento dell’attività professionale, lei ha trovato il dr. Contrada corretto o no?

Peritore F.: - Correttissimo.



























Incalza Guglielmo

Funzionario di P.S.

In atto Dirigente Superiore P.S. a Roma.

In servizio presso Direzione SISDe.

In servizio Questura di Palermo dal febbraio 1972 al maggio 1981.

In servizio Sq. Mobile di Palermo

dal febbraio 1980 al maggio 1981

come Dirigente Sez. Investigativa.

E’stato:

Capo Sq. Mobile di Salerno dal 1981 al 1984;

Vice Capo Squadra Mobile di Roma;

Dirigente Divisione Criminalità organizzata

presso Direzione Centrale Criminalpol Roma;

Funzionario addetto Alto Commissariato Roma dal 1990 al 1992.



Udienza del 24 gennaio 1995



    ...Pur non essendo mai stato mio diretto superiore, è sempre stato, a prescindere dalla stima personale, l’ho sempre visto come un funzionario di polizia di alto contenuto professionale, ma, se mi consente, è stato anche un maestro di etica e di morale per me professionale.



   ...Era ultrastimato. Era stimatissimo e apprezzato, e stimato insomma.



Avv. Sbacchi: - ...Lei ha mai saputo che... fosse stata localizzata la villa di Riina Salvatore in Borgo Molara?

Incalza G.: - Non mi risulta. Sarei portato a dire che lo escludo. Perché comunque, se fosse vero, io... lo avrei saputo.

Avv. Sbacchi: - ...Lei ha notato qualche cosa di stonato, qualche protezione che il dr. Contrada avesse accordato a qualcuno?...

Incalza G.: - No, nella maniera più assoluta. Lo escludo.





























Crimi Giuseppe

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore Primo Dirigente a Genova.

Dal 1969 al 1970 Dirigente Sez. Furti Sq. Mobile Palermo.

Dal 1970 al 1973 Funzionario addetto Criminalpol Palermo.

Dal 1974 al gennaio 1980

Dirigente Sez. Antimafia Sq. Mobile Palermo.



Udienza del 13 gennaio 1995



Avv. Milio: - Lei ha avuto durante questa sua attività investigativa e informativa di ricerca, sollecitazioni da chicchessia e in particolare dal dr. Contrada a eliminare, a non proporre, ad agevolare mafiosi?

Crimi G.: - Assolutamente no. Nella maniera più assoluta. Anzi, il contrario. Il dr. Contrada semmai mi sollecitava a completare certi lavori, a insistere su certi personaggi che nel momento rappresentavano un forte pericolo o avevano un forte pericolo per le sicurezze, e, quindi, il sollecito che mi sono sempre visto pervenire dal dr. Contrada era in questo senso.



   ...Dal dr. Contrada sono pervenute sempre esortazioni a lavorare di più e meglio nella direzione che portava contro i criminali, ma, ripeto, senza paura e da parte sua e da parte di quelli che all’epoca ci occupavamo di...

   ...e il più delle volte a darmi quest’impulso era il dr. Contrada stesso, quale dirigente.



   ...Devo dire che ho sempre raccolto considerazioni positive nei confronti del dr. Contrada e questo non ci sorprendeva mai, perché il dr. Contrada era stimato non soltanto all’interno della Squadra Mobile dove i funzionari avevano l’opportunità, conoscendolo, di apprezzare oltre che la professionalità anche l’umanità, anche le qualità dell’uomo. Le abbiamo apprezzate e le abbiamo considerate veramente punto di riferimento al di là del fatto professionale e del fatto tecnico di lavoro.  Abbiamo apprezzato anche l’uomo.  Però, le stesse considerazioni, quando capitava di recepirle anche nell’ambiente esterno, erano dello stesso segno e noi avevamo opportunità di venire a contatto con l’ambiente esterno, sia il palazzo di giustizia, gli avvocati e tutta la gente che aveva l’opportunità e l’occasione di conoscerlo.



   ...Tutta la sua attività era direzionata in questo senso, quindi contro Riccobono.

  

   ...Era il funzionario che aveva più carisma nei confronti di tutti i funzionari della Mobile di allora.



   ...Il migliore investigatore che poteva esserci sulla piazza.











































Alfieri Luigi

M.llo P.S. in pensione

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1966 al 1984:

In servizio alla “Catturandi” dal 1966 al 1970;

In servizio Sez. Antimafia ed Investigativa dal 1970 al 1984.



Udienza del 9 febbraio 1995



        ...Era per noi il dr. Contrada un punto veramente di riferimento per quanto riguardava le indagini di polizia giudiziaria.

























Belcamino Francesco

Assistente P.S.

In atto in servizio alla Squadra Mobile di Catanzaro.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo:

da maggio 1972 a settebre 1976;

da settembre 1976 ad aprile 1984.

Nei primi anni è stato alla Volante

poi alla Sezione Omicidi e alla Sezione Investigativa (Catturandi).



Udienza del 20 gennaio 1995



      (Dopo l’assassinio di Giuliano) il dottore Contrada ci ha tirato su il morale, perché conoscevamo il dottore Contrada, sia come persona, sia come investigatore e ci ha tirato un po' su e ci ha spinto a lavorare, a continuare a lavorare.



















Boncoraglio Vincenzo

Funzionario di P.S.

In atto Dirigente Superiore di P.S.

presso Direzione Centrale Antidroga.

In servizio presso Questura di Palermo dal 1973 al 1984:

Squadra Mobile dal 1973 al 1980 come Dirigente Sez. Volanti;

1980/81 Dirigente Comm. Mondello;

1982/84 Dirigente Centrale Operativa e Sez. Volante.



Udienza del 10 gennaio 1995



   ...(Dopo l’uccisione di Giuliano), fortunatamente, fortunatamente avemmo quel punto di riferimento nel dottor Contrada...

  ...L’unica cosa che ci dava un po' di tranquillità, ci dava sicurezza era questo riferimento.

  ...Non sono state mai, ai tempi di Giuliano e Contrada, Criminalpol e Squadra Mobile strutture compartimentali, insomma, strutture separate. C’era questa continua frequente osmosi soprattutto da parte di funzionari che avevano grosse indagini sulle spalle, mi riferisco Vasquez, De Luca, ecco... quindi dopo Giuliano, dopo Giuliano... trovammo nella freddezza del comportamento del dottore Contrada, anzi io direi una certa tutela, una certa tranquillità. Ecco, ci infondeva tranquillità.   ...Nel dottore Contrada ognuno di noi nel suo settore cercava di trovare quella serenità che il naturale scombussolamento ci aveva un momentino fatto perdere.





































Di Grazia Rosario

Sottuff. P.S.

In servizio a Palermo presso Criminalpol dal 1970 al 1993.



Udienza del 7 marzo 1995



Avv. Milio: - ...Lei ricorda se il dr. Contrada le abbia segnalato di favorire questo o quel mafioso, questo o quel criminale, di non andarlo a cercare, di trattarlo...

Di Grazia R.: - Anzi, ci esortava a fare più possibile da arrestare persone. Questo mai.





   

















Falcone Giuseppe

Isp. Princ. P.S. (in pensione)

In servizio Questura Palermo dal 1968 al 1971.

Dal 1976 al 1980 presso vari uffici della Questura.

In servizio Sq. Mobile Palermo dal 1980 alla fine del 1984

(Sez. Rapine e Sez. Investigativa e Catturandi).



Udienza del 26 febbraio 1995



   ...Andavamo anche fuori Palermo, al fine di ricercare Provenzano, Riina, Rosario Riccobono...



   ...Io posso dire di non aver mai avuto contatti di servizio col dr. Contrada, però ci siamo sempre incontrati... salutati...



Avv. Milio: - ...Lei ha avuto mai richieste da parte del dr. Contrada di favorire qualcuno, di far rilasciare qualche cosa, o di lasciarlo libero, nel caso di...?

Falcone G.: - No, non sono mai stato impegnato su queste cose.

Avv. Milio: - ...Lei può escludere che il dr. Contrada le abbia mai chiesto di non perseguire o catturare qualche mafioso, o qualcuno?

Falcone G.: - Non ho mai avuto queste notizie, non mi sono mai pervenute queste richieste.



































D’Allura Giorgio

Isp. Capo P.S.

In servizio Sq. Mobile Palermo Sez. Investigativa

dal maggio del 1970 all’ottobre 1975.

Successivamente in servizio, sino ad oggi,

presso Uff. Pol. Giudiziaria Procura di Palermo.



Udienza del 21 febbraio 1995



   ...Sono state tante le cose che abbiamo fatto... il processo dei 114...  è stato un processo che intanto ha voluto il dr. Contrada personalmente.



Avv. Sbacchi: - In questi diciamo vent’anni di sua attività nell’ambito dell’istituzione, lei ha mai raccolto notizie, indiscrezioni, informazioni negative sul dr. Contrada, sospetti?

D’Allura G.: - No, mai.

Avv. Sbacchi: - Nell’ambito degli uffici giudiziari?

D’Allura G.: - No, in nessun ambito, né alla Squadra Mobile né qua. Mai sentito.







Buscemi Calogero

Ispettore P.S.

In servizio Squadra Mobile Palermo dal 1963 al 1965;

in servizio alla Criminalpol dal 1965 ad oggi.



Udienza del 20 gennaio 1995



    ...Mai nessuno ha avanzato sospetti o dubbi, o dubitato del dottore Contrada. Anche perché, se qualcuno me lo avesse detto, ne avrei parlato con altri colleghi, o avrei parlato con qualcuno o quanto meno, avrei avanzato una domanda di andarmene dall’ufficio.

       ...Il comportamento del dottore Contrada era corretto. Il dottore Contrada godeva anche la stima di tutto il personale della Squadra Mobile e della Criminalpol. Non ci sono mai... mai nessuno, insomma, ha dubitato...















Buscemi Gaetano

Isp. P.S. (in pensione)

In servizio a Palermo dal 1959 al 1993.

In servizio “Volanti” dal 1967 al 1970.

Dal 1970 al 1984 alla Sez. Investigativa Sq. Catturandi;

dal 1984 al 1993 in aspett. sind. come Segr. Reg. SAP.



Udienza del 21 marzo 1995



Avv. Sbacchi: - ...Le indagini sull’omicidio Cappiello, chi le condusse le indagini?

Buscemi G.: - Il dottore Contrada.

Avv. Sbacchi: - ...Senta, le risulta che furono denunziati dei mafiosi per l’omicidio Cappiello?

Buscemi G.: - Come! Riccobono e la sua cosca.



   ...Fu suggerita appunto da noi�, perché era l’unico funzionario, non solo che conosceva le indagini che avevano sempre condotto assieme, ma era capace di galvanizzare, di sollevare il morale del personale, perché riscuoteva molta fiducia.   ...Solo con lui si è potuto poi risollevare il morale, perché, non per sfiducia agli altri funzionari, c’erano tanti ottimi funzionari, ma l’esperienza e la capacità del dr. Contrada è stata sempre, direi, eccezionale.







































Catalano Corrado

Ispettore P.S. (a riposo)

In servizio Squadra Mobile Palermo dal 1970 al 1985:

dal 1970 al 1975 quale agente è stato autista del dr. Giuliano, successivamente Sez. Omicidi;

Sottufficiale alla Squadra Mobile dal dicembre 1975.



Udienza del 20 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Il dottore Contrada che ruolo svolse in questo periodo successivo alla morte del dottore Giuliano?

Catalano C. - Ma un po' era il coordinatore di tutto. Incitava tutto il personale a fare il proprio dovere come avevamo fatto sempre, non ci dovevamo lasciare prendere da questo momento così di sbando che si era venuto a creare e quindi si è continuato a fare Polizia attiva.















Salamone Calogero

Isp. P.S. (in pensione)

In servizio presso Criminalpol Palermo dal 1965 al 1985.



Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Milio: - Lei sa perché fu nominato di nuovo� alla Mobile il dr. Contrada?

Salamone C.: - Come prima cosa, io penso per le sue capacità professionali.   ...Perché, dopo aver vissuto tanti anni in Criminalpol, come succede ai dirigenti, uno ha la possibilità di apprezzarne...     In quel momento era stato incaricato a dirigere la Squadra Mobile, appunto perché era un uomo capace, un uomo che già conosceva...     E’ un incarico che fa onore al dr. Contrada...



   ...Venivano quasi tutti i funzionari della Mobile spesso dal dr. Contrada.



Avv. Milio: - A lei ha mai richiesto un intervento a favore di qualche criminale, di qualche mafioso?

Salamone C.: - Nossignore, mai.

Avv. Milio: - Le risulta da altri? Qualcuno le ha riferito?

Salamone C.: - No! no! no! Da nessuno mi risulta. Io sono stato cinque anni con lui, quindi, ne parlo per diretta conoscenza.   



































Urso Salvatore

M.llo P.S. (in pensione)

Servizio Centro Criminalpol Palermo dal 1965 al 1984.



Udienza del 7 febbraio 1995



   ...Tutte le indagini dell’omicidio del dr. Giuliano l’ha condotto il dr. Contrada...



Avv. Sbacchi: - Il dr. Contrada le ha mai segnalato qualcuno in senso per dire: “non ci interessiamo di un tizio”, io parlo di un mafioso, di un latitante, di un qualcosa del genere?

Urso S.: - No, per queste cose non è venuto mai, mai.  Non mi risulta per niente, che mai è stato archiviato, non è stata fatta una relazione o qualche appunto, o qualche notizia. Mai.



   ...Per me è stato sempre corretto e non solo per me; per tutto il personale è stato sempre corretto.



   ...Lo stimavamo tutti per la sua correttezza, la sua rettitudine; perché ci dava esempio in ogni momento.









































Mirenda Francesco

Isp. P.S.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1971 al 1985,

Sez. Rapine e Sez. Investigativa.

In servizio per circa due anni (‘83-’84) alla Criminalpol Palermo.



Udienza del 9 febbraio 1995



Avv. Sbacchi: - Che rapporti ha avuto col dr. Contrada?

Mirenda F.: - Ottimi sempre. Anzi, mi sfotteva sempre, dice: “Tu sei il più fesso poliziotto della Polizia Italiana”.

Avv. Sbacchi: - Ho capito. Insomma, benevolmente. Senta, il dr. Contrada le ha mai chiesto qualche cortesia, cioè di soprassedere a un’indagine?

Mirenda F.: - No, assolutamente. Anzi, mi chiamava ogni tanto, “Ciccio, vai qua!”, perché io ormai avevo raggiunto non so una popolarità tale alla Mobile... che se entro una settimana io non portavo uno, due, tre arrestati, mi sentivo in difficoltà, perché ormai avevo una dignità da mantenere.

Avv. Sbacchi: - Lei si è mai interessato alla ricerca di Riccobono?

Mirenda F.: - Quando era latitante, certo. 







Geraci Vincenzo

Ass. P.S. (in pensione)

In servizio alla Squadra Mobile Palermo anni ‘70 - ‘80.

Ha svolto sempre funzioni di autista del Dirigente Sq. Mobile:

Dr. Contrada ‘73/76;

Dr. Giuliano ‘76/79.



Udienza del 9 febbraio 1995



Avv. Sbacchi: - ...Le risulta che il dr. Contrada, quando lei è stato autista del dr. Contrada, conoscesse Riccobono o abbia mai incontrato Riccobono? Riccobono Rosario...

Geraci V.: - Mai, che io mi ricordo, mai.

Avv. Sbacchi: - ...O Stefano Bontate, ...o qualche mafioso, non so, tipo Calò, Greco?

Geraci V.: - A me mai; con me mai.

Avv. Sbacchi: - Lei ha mai accompagnato il dr. Contrada dai Cassina?

Geraci V.: - No.











Colasante Domenico

Ispettore Capo P.S.

In servizio a Palermo, alla Volante dal 1963 al 1967;

dal 1972 al 1984 alla Squadra Mobile - Sezione Omicidi;

dal 1984 al 1990.



Udienza del 31 gennaio 1995



        ...Il dottor Contrada è un po', diciamo, un personaggio al quale tutti facevano riferimento per la sua esperienza investigativa.

           ...Era sempre di sprono a tutti per cercare di farci operare nel migliore dei modi.

            (Con l’omicidio di Giuliano alla Mobile ci fu uno sbandamento). Questo sbandamento poi ha avuto termine quando al dott. Contrada, che non era più alla Squadra Mobile ma era alla Criminalpol, è stato dato anche l’interim della Squadra Mobile e quindi, praticamente, dopo questo sbandamento iniziale, la Squadra Mobile ha ripreso a funzionare perfettamente come prima.









Piazza Giuseppe

Mar. P.S. (in pensione)

In servizio a Palermo dal 1962 al 1989:

sempre alla Squadra Mobile presso IV Sez.

(Buoncostume e Narcotici).



Udienza del 10 marzo 1995



Avv. Milio: - ...Lei ha mai dubitato del dott. Contrada nel senso...

Piazza G.: - Mai, mai.

Avv. Milio: - Il dott. Contrada non le ha mai chiesto di non fare qualche intervento, o di farlo a favore di qualche mafioso o di qualche ricercato?

Piazza G.: - No, no, no.

Avv. Milio: - Di qualche latitante...

Piazza G.: - No, no, no.















Enia Antonino

Isp. P.S.

In servizio a Palermo dal 1967 ad oggi.

Negli anni ’67-68 Sez. Volanti Sq. Mobile;

Dal 1968 al 1980, prima alla Sq. Investigativa

e poi alla Sez. Investigativa della Squadra Mobile;

Dal 1980 al 1985 Polizia Postale;

Dal 1985 al 1991 Squadra Mobile (“Catturandi”);

Attualmente Uff. Personale Questura Palermo.



Udienza del 10 marzo 1995



   ...Allora� il dr. Contrada ci spingeva proprio perché si dovevano trovare�, a qualsiasi costo si dovevano trovare, e allora noi eravamo proprio là buttati in quella zona, zona Pallavicino, Partanna Mondello, Favorita. Si faceva una cernita...



   ...Sì, principalmente Riccobono Rosario perché siccome era il capo famiglia, il capo decina come si può chiamare, allora, oltre i diretti responsabili dell’omicidio, quello che si cercava di più e si doveva catturare, proprio catturare, era il Riccobono.



   ...Il dr. Contrada lo voleva, li voleva a qualsiasi costo perché, ripeto a dire, non era gente che poteva stare fuori...



Avv. Milio: - Non ci fu qualche interferenza in senso contrario da parte del dr. Contrada? Cioè, di non catturarlo?

Enia A.: - No, no, assolutamente. Anzi il dr. Contrada alle volte noi, almeno io, parlo io, nel rientrare quasi quasi non mi veniva neanche il coraggio di guardare il dr. Contrada, perché non avevo niente a che cosa portare, niente che cosa dire dopo una giornata che stavamo fuori per cercare, diciamo questi latitanti, il Riccobono, il Mutolo, il Buffa, questi.

Avv. Milio: - Quindi, lei mi può escludere o no che il dr. Contrada sia intervenuto presso di lei o, se sa, presso qualcuno per non far catturare latitanti, per agevolarli?

Enia A.: - No, assolutamente. ...Ma non esiste, non esiste. Ci spingeva addirittura...











Carlevaro Enrico

Isp. P.S. (in pensione)

In servizio a Palermo dal 1962 al 1991:

“Volanti” dal 1962 al 1967;

Servizio Sq. Mobile Sez. Omicidi dal 1968 al 1971/72;

Sez. Narcotici Squadra Mobile dal 1972 al 1991.



Udienza del 10 marzo 1995



Avv. Milio: - ...Lei ha mai avuto richieste da parte del dr. Contrada di agevolare qualcuno, qualche persona segnatamente?

Carlevaro E.: - Assolutamente no. Non era nel carattere del dr. Contrada.





















Firinu Gianfranco

Isp. P.S.

In atto in servizio alla Squadra Mobile di Palermo

In servizio a Palermo alla Sez.”Volanti”dal 1973 al 1979.

Dal 1°/1/80 fino a giugno ‘80 in servizio alla Sq.Mobile.

In servizio alla Sez. “Narcotici” della Mobile

dal giugno ‘80 ad oggi.



Udienza del 7 luglio 1995



Avv. Sbacchi: - ...Il dr. Contrada, mi scusi, le ha mai chiesto qualcosa che non fosse  ...che fosse anomalo, che le ha dato fastidio, ragioni di sospetto?

Firinu G.: - No, assolutamente.

Avv. Sbacchi: - ...Il dr. Contrada le ha mai detto di non cercare Riccobono?

Firinu G.: - No.













Zarbo Domenico

Sott. P.S. (in pensione)

In servizio alla Squadra Mobile dall’inizio del 1970 sino al 1981

alla Sez. “Omicidi”.



Udienza del 30 maggio 1995



Avv. Milio: - ...Investigazioni, attività tendente alla ricerca di latitanti?

Zarbo D.: - Si cercavano, sempre si cercavano.

























Siracusa Luigi

Isp. Capo P.S.

In servizio a Palermo dal 1970 ad oggi.

In servizio Criminalpol Palermo dal 1970 al 1993.

In servizio alla Squadra Mobile Palermo dal 1993 ad oggi.



Udienza del 7 marzo 1995



   ...Dopo l’omicidio del dr. Giuliano ed altri... il dr. Contrada aveva capito che bisognava adottare delle misure per cercare di controbattere; ha evitato che ogni funzionario, chiunque potesse essere individuato singolarmente come protagonista di una indagine, e, quindi, ha creato un gruppo misto di lavoro.   ...Questo gruppo di lavoro era, diciamo, sotto il coordinamento del dr. Contrada.



   ...Con questo gruppo misto abbiamo fatto molti servizi. Ricordo che si lavorava molto intensamente.



   ...L’iniziativa del dr. Contrada�è stata proprio quella di reagire cercando di controbattere quella strategia terroristica che avevano dimostrato di adottare nei confronti degli organi di polizia.  Evitare l’individualismo del singolo funzionario e fare un lavoro molto più serrato, di equipe, ...quindi, finanza, polizia, carabinieri... facendo figurare che l’operazione, anche se era fatta da un solo organismo, avevano collaborato tutti e tre gli organismi, per evitare di potere individuare, diciamo, il responsabile.



   ...Per quanto riguarda la Criminalpol, posso dire che in quei tre anni abbiamo fatto più servizi di tutti gli anni precedenti e successivi...



   ...Venivano tutti sopra�a cercarlo, sia per chiedere aventuali consigli, pareri sull’attività, sia, diciamo, alla fine per coordinare... per dare una mano a stilare rapporti, a impostare rapporti...



   ...Il dr. Contrada io l’ho sempre considerato uno dei miei... è il mio professore, almeno nel mio piccolo, perché aveva uno stile di lavoro tutto particolare.



Avv. Sbacchi: - ...Lei ha avuto mai ragioni di sospetto del dr. Contrada, cioè di scarso interesse del dr. Contrada per le indagini?

Siracusa L.: - Assolutamente. Ho detto che l’ho considerato e lo considero il mio maggiore, il mio migliore maestro, di assoluta fiducia. Ci mancherebbe altro!







































De Notarpietro Benito

Isp. P.S.

In servizio a Palermo dal 1962 ad oggi.

In servizio Sq. Mobile dal 1962 al 1976, 

prima Sez. Volanti poi Investigativa;

dal 1976 al 1992 al Centro Criminalpol Palermo;

dal 1992 alla DIA.



Udienza del 21 febbraio 1995



              (Il dr. Contrada bloccare le indagini?) Assolutamente, no, no, no.  Assolutamente questo, mai, mai.  Anzi, al contrario, al contrario.

            ...Ma era grandissimo, perché era un punto di riferimento come impegno che dava lui...  infondeva a tutti, diciamo, ecco. Era professionalmente, era...















De Sena Luigi

Funzionario di P. S.

In atto Dirigente Superiore P.S. presso Ministero.

In servizio al SISDE - Dir. Roma - dal 1984 al 1994.

E’ stato:

Dirigente della Squadra Mobile Roma;

Dirigente Criminalpol Sicilia Orientale.



Udienza del 17 gennaio 1995



     ...Sia come funzionario della Squadra Mobile che come Dirigente della Squadra Mobile di Roma, facevamo molto riferimento qui a Palermo e il nostro punto di riferimento delle attività investigative antimafia era il dottor Contrada.

          ...Ci fu sull’Espresso un articolo che indicava il dottor Contrada come favoreggiatore nei confronti di un latitante (Tognoli)...  In effetti si venne a creare una situazione di imbarazzo non solo all’interno del SISDE, ma all’interno dello stesso Ministero, che ovviamente chiedeva di far luce sulla posizione del dottore Contrada. Il direttore dell’epoca, che se non sbaglio era il prefetto Malpica, mi incaricò di verificare questa situazione direttamente con il dottore Falcone, conoscendo i rapporti professionali e di chiarezza che c’erano tra me e il dottore Falcone. Cosa che feci immediatamente.  Rintracciai il dottore Falcone che era a Roma, nella circostanza, e gli chiesi a nome del direttore del SISDE se c’erano, se erano fondate le situazioni che apparivano sulla stampa. Il dottore Falcone mi disse che assolutamente non c’era nulla di vero e che quindi non vedeva il motivo di preoccuparsi per la posizione del dottor Contrada all’interno del SISDE; tant’è che chiese anche di, eventualmente, il direttore del SISDE in quell’occasione poteva fare un comunicato stampa che lui stesso poi avrebbe avallato.  Riferii immediatamente la situazione, la risposta, l’esito del colloquio al Prefetto Malpica. Fu sufficiente questo e non si adottò l’iniziativa suggerita dal dottor Falcone di fare questo comunicato stampa, ritenendo il tutto inutile. Al direttore del Sisde serviva solo la conferma da parte del magistrato che non ci stava nessuna perplessità nei confronti del dottor Contrada.

     ...Io sono ancora al Sisde, lavoravo... alcune volte abbiamo anche collaborato ma il dottor Contrada, sostanzialmente, in quel periodo credo che attuò una particolare azione di informativa, sollecitando i centri della Sicilia e riorganizzandoli...

   ...Parliamo del ‘79-80, nella ricerca di latitanti di grosso livello mafioso come poi si è verificato su Roma con gli arresti avvenuti su Roma, il contatto con il dottor Contrada era costante, frequentissimo e indefettibile.

     ...Ovviamente la realtà palermitana era realtà che andava verificata continuamente e l’unico che poteva effettivamente dare un input oppure una conferma sulle nostre indagini, sulle ipotesi investigative, era il dottor Contrada.  

































Fantini Alessandro

Sott. P.S.

In atto in servizio alla Squadra Mobile di Palermo

In servizio a Palermo dal 1970 ad oggi:

Dal 1970 al 1972 alla “Volanti”;

Dal 1972 al ‘76/77 servizio Sez. Inv. Squadra Mobile;

Negli anni ‘77/78 Sez. Omicidi Sq. Mobile;

Dal 1978 al 1982 Sez. Rapine;

Dal 1982 ad oggi Sez. Narcotici.



Udienza del 10 marzo 1995



   ...Quando c’erano degli avvenimenti, delle circostanze un po' particolari, si partecipava tutti a questa ricerca di latitanti.

   ...Andavamo a cercare i Marchese... i Tinnirello... i Riccobono, e tanti altri.

Avv. Milio: - ...Ha avuto mai segnalazioni da parte del dr. Contrada per allentare la ricerca, per non occuparsene, per favorire?

Fantini S.: - No, mai. Personalmente no, mai, e credo che neanche agli altri.

Avv. Milio: - Qualcuno le ha riferito di averle avute?

Fantini S.: - Lo escludo nella maniera più categorica.











































Federico Francesco

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore a Palermo.

In servizio Questura Palermo dal gennaio 1980 ad oggi.

In servizio Sq. Mobile Palermo dal 6/1/1980 al dicembre 1980

come Dirigente Sezione Omicidi.

Negli anni successivi ha diretto vari Commissariati.

E’ stato Capo della Squadra Mobile di Agrigento dal 1972 al 1980.



Udienza del 24 gennaio 1995



        ...(Che il dottore Contrada fosse persona poco affidabile, fosse legato a mafiosi, favorisse mafiosi?) Assolutamente no! Anzi, c’erano pareri del tutto contrari. Nel senso che era apprezzato da tutti i colleghi con i quali io ho avuto a che fare.

      ...Non ho mai avuto segnalazioni di questo tipo (evitare di toccare un criminale), né dal dottore Contrada né da altri, e comunque non le avrei accettate. Ma ripeto, dal dottore Contrada mai. 







   



Fiorita Ottavio

Ispettore Principale P.S.

In servizio alla Squadra Mobile - Sezione o Squadra Catturandi 

dal 1965 al 1981;

dal 1982 al 1992 sempre alla Squadra Mobile 

con altri incarichi (Archivio, Schedario, ecc..);

dal 1992 ad oggi di nuovo alla Catturandi della Squadra Mobile.



Udienza del 31 gennaio 1995



        (Dopo l’omicidio Giuliano) ...Era l’unica persona che poteva in quel momento riprendere la Mobile in mano, perché eravamo appunto senza capo ed era la persona rappresentativa, era uno che noi stimavamo, che volevamo bene e che era in grado di guidare uno che è il reparto operativo più importante d’Italia, diciamo. Era l’unica persona che poteva ripigliare in quel momento le redini in mano per portare avanti la lotta.















Guadalupi Alessandro

Ispettore P.S.

In servizio a Palermo dal 1965 ad oggi:

in servizio Volanti dal 1968 al 1973;

in servizio Sez. Rapine dal 1974 al 1980;

dal 1980 al 1982 Servizio Sez. Omicidi;

dal 1982 alla Criminalpol di Palermo.



Udienza del 21 febbraio 1995



           (Colluso con la mafia il dr. Contrada?)Per carità, neanche a pensarlo, neanche a pensarlo. Nel modo più assoluto, no.

         ...Era stimato, considerato integerrimo, irreprensibile.





















Milella Carlo

In atto Prefetto a riposo.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1962 al 1966.

Dirigente Commissariato Mondello dal 1977 al 1981.

Dal 1981 al 1984 Vice Questore Vicario di Palermo:

Dal 1966 al 1988 Dirigente Ispettorato Generale di P.S.

presso Regione Siciliana.



Udienza del 24 gennaio 1995



       (Contrada) ne ha fatte moltissime indagini e io ho sentito anche altri colleghi, Questori, ecc., che si sono compiaciuti per come svolgeva le indagini. Insomma, era portato bene. Sì, sì, sì.

      ...Praticamente, aveva svolto un lavoro basilare importantissimo.

















   Nalbone Salvatore

M.llo di P. S.. In atto in pensione.

In servizio Squadra Mobile e Criminalpol Palermo

dal 1951 al 1981;

in servizio alla Squadra Mobile Sez. Omicidi ed Investigativa.



Udienza del 20 gennaio 1995



   Il dottore Contrada era un funzionario che faceva più di quanto avrebbe dovuto fare.

    Non mi risulta che abbia mai chiesto favori in favore di pregiudicati.









   















Naso Biagio

Sottufficiale di P. S.

Ha prestato servizio alla Squadra Mobile di Palermo

dal 1972 al 1985.

Sezione Investigativa e Squadra Catturandi.



Udienza del 13 gennaio 1995



      ...Dopo l’uccisione dell’agente Cappiello, il dottore Contrada ebbe a formare delle squadre che si dovevano dedicare esclusivamente alla cattura dei latitanti, di Riccobono Rosario, Mutolo, Micalizzi e Buffa. Eravamo addetti solo alla cattura di questi latitanti e io facevo parte di questa squadra.



















Paolilli Guido

Assistente P.S.

In servizio alla Volante dal 1971 al 1975;

In servizio alla Squadra Mobile dal 1975 all’agosto 1979;

In servizio alla Squadra Mobile dal 1982 all’ottobre 1985.



Udienza del 20 gennaio 1995



      ...Si era creata una famiglia e si era formato un nucleo investigativo che non ce ne era per l’Italia. Non ce ne era.

      ...Perché il lavoro lo facevo perché mi piaceva, e poi era una dirigenza favolosa.

       























Puddu Efisio

In servizio al SISDE di Palermo.

Dal 1972 al 1974 Reparto Mobile (Celere) Palermo;

dal 1974 al 1975 Volanti Squadra Mobile;

dal 1975 al 1982 Sq.Mobile (Sez. Investigativa e Criminalpol);

dal 1982 al 1986 Alto Commissariato Palermo;

dal 1986 al SISDE di Palermo.



Udienza del 21 febbraio 1995



                  ...Il dr. Contrada non voleva mai che noi... gli facessimo la scorta, lo proteggessimo, perché diceva sempre una frase, lui dice: “Se a me mi devono ammazzare, voglio che questo accada quando sono solo, non quando ci siete anche voi o ci sta qualcuno di voi, perché io sono vecchio”.

















Scotto Roberto

Vice Questore 1° Dirigente

In atto in servizio presso Servizio Centrale Antidroga

dove dirige una Divisione Operativa.

In servizio a Palermo presso Sq. Mobile aggregato nel 1982/83.

1992, per alcuni mesi sino a dicembre, aggregato 

al Centro Criminalpol di Palermo.

Funzionario Squadra Mobile Milano e Roma;

Ha diretto:

Squadra Mobile Milano e Roma;

Squadra Mobile Nuoro e Cosenza;

Commissariati in Calabria;

Commissariati a Roma.

Ha prestato servizio DIGOS Roma.



Udienza del 12 maggio 1995



      Conosco bene il dr. Contrada, ...era docente alla scuola superiore di polizia, dove noi frequentavamo questo corso.  ...Io mi sono sempre rivolto al dr. Contrada fin dalla prima conoscenza, per consigli e per aiuto e in molte operazioni di polizia mi sono avvalso sei suoi consigli e dei suoi suggerimenti.    ...Il dr. Contrada al corso era estremamente stimato.   ...Tutta la Squadra Mobile riponeva fiducia nel dr. Contrada, tutta la Squadra Mobile.

...Costituiva la memoria storica di tutte le indagini che erano state fatte in precedenza a Palermo.   ...Io l’ho visto sempre sereno.  ...Non ho mai percepito nel dr. Contrada un senso di paura. Non mi ha mai confidato di avere avuto paura.   ...Il dr. Contrada riteneva che le misure di tutela che un uomo può porre a se stesso sono comunque superabili dalla aggressione e dalla forza mafiosa e, quindi, la sua difesa e la difesa che suggeriva a tutti noi che operavamo nel settore era quella di avere un comportamento corretto. Corretto non significava debole. Corretto, cioè evitare atteggiamenti tali chepotessero fare insorgere nella controparte, l’organizzazione criminale, voglia di vendetta, voglia di aggressione; quindi, lui era sereno e cercava di indurre in tutti noi la serenità, legata ad un’azione equilibrata, efficiente, penetrante, ma equilibrata e serena e calma.    ...So che lui aveva per l’organizzazione di Mutolo Gaspare e di Riccobono Rosario un’avversione particolare, legata ad episodi della sua vita professionale. Era il gruppo di mafia da lui maggiormente contrastato.  ...Il dr. Contrada noi lo abbiamo visto sempre schierato dalla nostra parte.  ...Io ho sempre ascoltato i consigli del dr. Contrada.







Sirleo Francesco

Dirigente Superiore P.S.

In atto in servizio al SISDE Roma,

Dirigente Divisione che si occupa attività

coordinamento e contrasto criminalità organizzata.

Dal 1989 al 1991 è stato in servizio all’Alto Commissariato Roma.

Ha prestato servizio alla Questura  di Reggio Calabria

dal 1972 al 1980.

Servizio a Roma DIGOS e UCIGOS dal 1980 al 1988.



Udienza del 27 gennaio 1995



         ...Non ho mai avuto nessun sospetto, nessun... proprio nessun... cioè, il comportamento del dottor Contrada non ha mai dato l’impressione che fosse corrotto o che avesse... era anzi animato da sacro furore per la verità, perché veniva, ecco, quando aveva un bel servizio, una bella notizia, veniva sempre a portarla, telefonando prima a me o ai miei superiori, proprio dimostrando un entusiasmo notevole insomma, in tutta la sua attività.

     ...Quello che ho riconosciuto come il massimo esperto di criminalità mafiosa che si può incontrare.







Cardella Michele

Funz. P.S.

In servizio a Palermo dal 1975 al 1980.

In servizio alla Volante Centr. Operativa

e succ. Sez. Furti e Rapine.



Udienza del 14 marzo 1995



Avv. Milio: - ...Il dr. Contrada... dimostrò di colludere con la criminalità organizzata mafiosa o meno?

Cardella M.: - ...No, assolutamente. Non ci sono state mai pressioni da parte del dr. Contrada, né vedo per quale motivo il dr. Contrada avrebbe dovuto esercitarne...



   ...Giuliano spesso faceva riferimento a Contrada nel corso anche delle sue indagini, delle sue iniziative, nel periodo in cui era dirigente.



   ...Questa scelta�fu accolta... come un segnale estremamente positivo, perché da quel momento in poi, tutti quanti riuscimmo a ritrovare la forza per portare avanti quelle difficili indagini e superare quel difficilissimo momento.



Avv. Sbacchi: - ...Ci fu una caduta di interesse�, ci furono... Il dottore Contrada manifestò paure, ebbe paura, vi esortò a essere... insomma, a defilarvi e non...

Cardella M.: - No, anzi al contrario. Il dr. Contrada dette un maggiore impulso, ecco, ripeto, avemmo forse qualche ora o qualche giorno di sgomento e di tristezza per quanto era avvenuto al povero Giuliano, ma successivamente, la venuta di Contrada servì da... da impulso a tutta quanta la Squadra Mobile, nel riprendere la giusta coesione, la giusta determinazione nel portare avanti le indagini sulla morte di Giuliano, ma anche quant’altro che in quel momento...

Avv. Sbacchi: - ...Sono stati mai avanzati dubbi, sospetti, insinuazioni nei confronti del dr. Contrada? Cioè. come uomo non affidabile?

Cardella M.: - Mai, mai, tutt’altro. Anzi, sia dal Dirigente Giuliano, sia da tutto quanto il personale anziano per presenza alla Squadra Mobile non ci sono mai state segnalazioni di questo tipo o allusioni di questo tipo sul dr. Contrada.









Speranza Vincenzo

Funzionario di P. S.

In atto Vice Questore Primo Dirigente a Roma.

Alla Squadra Mobile di Palermo

dal febbraio 1971 al febbraio 1972;

1971/72 Funzionario Addetto Sez. Investigativa;

1972/78 Dir. Sezione Rapine Squadra Mobile Palermo.

E’ stato anche:

Dirigente Squadra Mobile Messina;

Dirigente Squadra Mobile Reggio Calabria;

Dirigente Squadra Mobile Catania;

Dirigente Centro Criminalpol Sicilia occidentale;

Dirigente Criminalpol Sicilia orientale;

Dirigente Criminalpol Reggio Calabria.



Udienza del 13 gennaio 1995



                ...E’ inutile dire che in quei tempi, in assenza totale di collaboratori di giustizia, scoprire un omicidio mafioso era quasi impossibile. Cioè, l’unica attività seria, antimafia, veniva svolta attraverso le misure di prevenzione ed attraverso i rapporti per associazione per delinquere di tipo mafioso, con, comunque in riferimento alla legislazione vigente all’epoca. E questa attività antimafia veniva svolta in questo senso dal dottore Contrada... La criminalità organizzata dell’epoca si foraggiava attraverso le rapine... Fu merito proprio del dottore Contrada avere intuito questa cosa ed allorquando divenne Dirigente della Mobile nel 1973, incrementò anche numericamente il personale della Sezione Rapine.  ...Su 128, 130 persone della Mobile, una sessantina erano solo alla Sezione Rapine.   ...E naturalmente il dottore Contrada curava la parte mafia, cioè si può dire che era il punto di riferimento totale, assoluto su quello che era l’attività antimafia, ma il patrimonio, comunque, e questo mi onoro di dirlo, di conoscenze, di professionalità che ciascuno di noi ha acquisito nel tempo, lo dobbiamo a lui; di quello che sapeva il dottore Contrada, era patrimonio comune di tutti i funzionari.   ...Quello che il dottore Contrada sapeva lo dava agli altri...  E non solo, ma anche in occasione di indagini complesse di mafia, faceva partecipare le altre sezioni. 

     (Dopo l’omicidio dell’agente Cappiello) Contrada in prima persona curò l’organizzazione delle indagini e tutto il resto. Con un accanimento forse di gran lunga maggiore rispetto al nostro, perché è un individuo, una persona che sente particolarmente la vita di gruppo e la vita all’interno della Polizia, o i rapporti di relazione tra le persone.

     ...Ripeto che il nostro punto di riferimento era il dottore Contrada alla Squadra Mobile.

        ...Ha protetto tutto il personale della Squadra Mobile, per qualsiasi situazione, occasione si trovasse di servizio, avesse bisogno. Per altro genere non ha mai protetto nessuno.

      ...Ho sempre continuato a considerare il dottore Contrada una persona perbene.  ...Non ho nessuna paura o preoccupazione a ripeterlo in questa aula.

































Tomeo Paolo

Ispettore P.S.

In servizio a Palermo dal 1965 ad oggi:

dal 1970 al 1972 alla Sez. Volanti;

dal 1973 al 1982 alla Sez. Rapine Squadra Mobile;

dal 1983 in poi vari Commissariati Sezionali.



Udienza del 21 febbraio 1995



                ...Ma il dr. Contrada era il punto di riferimento di tutti quanti noi. Era stimato, stimato da tutti. Era il nostro punto di riferimento.

                  Il comportamento del dr. Contrada è stato sempre quello lineare, di persona onesta.

                ...Lui ci spronava. Ci spronava a fare delle indagini. Io ricordo quando è stato ucciso il collega Cappiello e se non c’era lui...  C’era prima uno sbandamento totale quando è stato ucciso... il collega e se non era per lui, come si faceva?

                ...Il punto di riferimento era lui alla Squadra Mobile. Lui era l’investigatore che conosceva tutti i fatti di Palermo, tutti i mafiosi chi erano a Palermo.

                  





Milia Giovanni

M.llo P.S.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1976 al 1985:

Sez. Furti e Sez. Rapine.



Udienza del 7 febbraio 1995



   ...Se devo essere sincero, dal dr. Contrada ho preso solo complimenti per il lavoro che facevo, e mai altro.



























Latino Aldo

Sovrintendente Capo P.S.

Ha prestato servizio a Palermo dal 1966 al 1994:

Dal 1966 al 1968 Sez. Volanti;

Dal 1969 al 1974 alla Sez. Catturandi

(prima Sezione e poi Squadra);

Squadra Mobile Palermo dai primi del 1978 ad ottobre del 1981,

prestando servizio Sez. Investigativa ed Antimafia;

Dal 1981 al 1985 presso vari Commissariati di Palermo;

Dal 1985 al 1994 Squadra Mobile “Catturandi”.



Udienza del 3 febbraio 1995



Avv. Milio: - Lei ha mai ricevuto pressioni o richieste da parte del dr. Contrada per favorire o non catturare o omettere nei confronti...

Latino A.: - Assolutamente.

Avv. Milio: - I rapporti del dr. Contrada con il personale?

Latino A.: - Fraterno, almeno per quello che ne so, senz’altro,



   ...La massima fiducia aveva da parte nostra e noi ricambiavamo con la massima volontà nell’espletare il lavoro e portare a termine il lavoro che ci veniva dato per incarico.

   ...Ma se io avessi avuto dei sospetti sul dr. Contrada, probabilmente mi sarei attivato pure...  Perché, come si fa ad avere fiducia ad una persona se c’è un dubbio, un sospetto... Non c’è mai stato.



































Vasquez Vittorio

Funzionario di P.S.

In atto Questore di Messina.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1971 al 1980:

Dirigente Sez. Furti dal 1971 al 1973;

Dirigente Sez. Investigativa dal 1973 al 1979;

Vice Dirigente Squadra Mobile dal 1976 al 1979;

Funzionario addetto Criminalpol Palermo

dal XII/1979 al IX/1980.



Udienza del 10 gennaio 1995



       ...Il dottore Contrada mi mandò a cercare Riccobono a Napoli e a Caserta insieme ad elementi della Criminalpol e della Squadra Mobile.

       ...Era il punto di riferimento di qualsiasi cosa, il dottore Contrada. Mai si è lesinato dal dare consigli o suggerimenti o aiutare nella redazione oppure nei suggerimenti sul modo di condurre le indagini.











 

Moscarelli Paolo

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore Primo Dirigente Roma.

In servizio presso Questura di Palermo dal 1970 alla fine del 1979.

In servizio presso Squadra Mobile Palermo dal 1972 a fine 1979:

Dal 1972 al 1979 Sez. Rapine;

Ultimi mesi dal 1979 Sez. Omicidi.



Udienza del 13 gennaio 1995



Avv. Milio: - ...L’essere Contrada ritornato a dirigere anche la Squadra Mobile, come fu accolto dagli uomini della Squadra Mobile?...

Moscarelli P.: - ...Secondo me è stato un atto di altissima responsabilità morale da parte...  e di senso dello Stato, perché era una Squadra Mobile oramai... a pezzi moralmente, per un fatto che... ci aveva sconvolti tutti quanti chiaramente. Veder tornare il dr. Contrada un’altra volta è stato per tutti i funzionari un momento di rilancio... dell’attività investigativa.   E’ stato un atto di coraggio...   per cercare di aggregare praticamente questa Mobile ormai insomma in qualche maniera sconvolta da questo fatto...   ...Fu accolto con molto favore, con molto buon grado insomma da parte nostra, di tutti quanti.

   ...Ritenevo Contrada ed anche altri in pericolo di vita...  Erano tutti i presupposti per quei tempi per una eventuale vendetta della mafia, perché era il punto di riferimento principale della lotta contro la mafia e, quindi, poteva essere sicuramente un obiettivo di... attentato terroristico mafioso.



   ...Il dr. Contrada, che ha un senso dello Stato altissimo a mio avviso quindi, ha deciso di rimanere; aveva un’altissima responsabilità dall’alto, evidentemente ha deciso di rimanere ed io ho deciso di rispettare e rispetto tutt’ora, rispetto la sua posizione; è rimasto lì a continuare...



   ...La fotografia di Rosario Riccobono, mentre parlo con lei, lo vedo davanti a me, perché l’abbiamo avuto in tasca noi per mesi tutti quanti...



Avv. Milio: - Lei è a conoscenza di rapporti extra professionali, ma personali tra il dr. Contrada e Riccobono, di frequentazioni?

Moscarelli P.: - Assolutamente no.



   ...Noi l’abbiamo considerato... il nostro punto di riferimento; ci abbiamo vissuto otto, nove anni, tutti i giorni.



Avv, Sbacchi: - ...Si è mai detto, mai sentito dire che il dr. Contrada abbia in qualche modo protetto Riccobono, Marchese, Riina?

Moscarelli P.: - Un fatto di un altro pianeta, completamente impensabile...





































Di Fazio Girolamo

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore a Catania.

In servizio Questura di Palermo dal 1967 al 1982.

Funzionario addetto alla Volante dal 1977 al luglio 1979.

Funzionario addetto Squadra Mobile dal 1979 al 1982.



Udienza del 17 gennaio 1995



   ... Sia nel momento in cui lui era il mio dirigente, cioè il dirigente della Squadra Mobile, sia però devo dire anche successivamente... il dottore Contrada rimase per noi, per tutti i funzionari della Mobile, come un punto di riferimento; un funzionario della sua esperienza, spesso ci si avvaleva, si andava dal dottore Contrada...



Avv. Sbacchi: - ...Lei ha avuto mai suggerimenti, diciamo, in negativo, nel senso di... operare in maniera non decisa, “tieniti lontano da indagini di mafia”, o fatti di questo genere?

Di Fazio G.: - No, no, assolutamente no. Anzi, il contrario.



   ...Il dottore Contrada rimaneva sempre il punto di riferimento, invece�, per noi funzionari della Mobile, come la persona di esperienza, la persona che conosceva, la persona che ti sapeva dare il consiglio giusto, la persona a cui fare capo nei momenti particolari. 















































Uomini delle Istituzioni





















Vitagliano Tommaso

Colonnello dei C.C. in servizio presso 

Comando Generale dell’Arma Roma.

Comandante reparto Operativo C.C. Roma dal 1989 al 1993.



Udienza del 20 gennaio 1995



     ...Col dottore Contrada (responsabile del centro operativo SISDE di Roma) avevamo sviluppato una collaborazione dal piano informativo al piano operativo a settore che posso dire è stata proficua.











       

















Colmone Carlo

Funzionario SISDe.

Già funzionario di Prefettura, passa al SISDe nel 1982

presso cui presta ancora servizio al Centro di Firenze.

E’ stato in servizio presso l’Ufficio Coord. Centri SISDe Sicilia 

dal 1982 al 1986.



Udienza dell’11 aprile 1995



   ...Io ho sistematicamente sentito sempre il dr. Contrada e l’ho visto, quando ho potuto. Sono andato sempre, passando da Roma, mi sono fermato a trovarlo e perché mi lega un profondo affetto personale e perché molto spesso anche per problemi del mio lavoro, anche se non lo svolgo più a Palermo, dei suoi consigli mi erano sempre utili.



   ...I suoi consigli mi erano sempre utili.



















Gianni Fausto

Prefetto di Prima Classe

E’ stato, con la qualifica di Prefetto,

Vice Direttore Vicario del SISDe

dal settembre 1991 al 10 agosto 1992.

Nella qualità sovraintendeva a tutta l’attività operativa del SISDe.



Udienza del 27 gennaio 1995



   ...Fu istituito un corso di lezioni nella scuola del SISDe e anche Contrada fece il docente per la mafia, per l’aspetto di mafia, in questa scuola, diciamo.

   ...(Con Contrada) posso dire che ci fu una rivoluzione del SISDe nei riguardi e davanti agli occhi delle Istituzioni, perché di operazioni ne sono state fatte molte, anzi moltissime.

   ...Veramente, fu uno stimolo per tutti noi, per tutti.

   ...Non mi ha mai dato, come a me penso ad altri, mai motivi di dubitare della sua lealtà.















Marcello Calcedonio

Sott. P. S. in atto alla DIA

In servizio presso Criminalpol Palermo

da gennaio ‘79 sino a tutto 1992.

Alla Criminalpol ha svolto dal 1979 al 1981 mansioni di autista.



Udienza del 10 marzo 1995



   ...Il dr. Immordino allora, quando acconsentì al mio trasferimento a Palermo... telefonò al dr. Contrada dicendo che... se poteva inserirmi nel suo ufficio...   Dice: “Sai che faccio? ti mando dal dr. Contrada che è un ottimo poliziotto, dove tu potrai apprendere e almeno ti decidi a fare carriera”.  Lui allora mi disse così scherzosamente.  Questo, che mi invitò appunto ad andare dal dr. Contrada, perché era un ottimo poliziotto, “ti potrà consigliare, potrai andare avanti bene” e queste cose qua.    ...Ma non mi disse mai niente, non mi ebbe mai a dire: “Il dr. Contrada qua, là...”, assolutamente. 













Meli Antonino

Magistrato

Varese, Trapani, Caltanissetta 

e II Sez. Pen. Tribunale di Palermo.



Udienza del 23 maggio 1995



   ...Ebbi occasione di conoscere il dr. Contrada e di avere contatti con lui, perché veniva spesso come verbalizzante ed io ricordo che apprezzavamo molto il modo come conduceva le indagini, i rapporti che faceva, insomma, l’immagine che in me si formò è che era preparato, diligente, attivo...

   ...Che fosse un funzionario molto preparato, attivo, diligente, illibato, per quanto da me constatato.

 

   ...(Sospetti di collusione con la mafia da parte del dr. Contrada?) A me, no, né a Palermo, né a Caltanissetta, né a Palermo quando ci tornai. Nulla.

   ...Comunque, nessun Prefetto, nessun Questore, nessun funzionario venne mai da me a dirmi: “C’è il dr. Contrada...”.  Qui mai nessuno ebbe a dire mai nulla nei confronti del dr. Contrada... Nessuno mi ha mai detto nulla. Io anche devo dire che quando sentii che aveva questi guai giudiziari, mi meravigliai, perché, appunto, l’immagine che di lui mi ero creata era quella che ho detto, cioè... piuttosto severo, duro...  Questa è l’immagine che ho di lui.  Tutte le operazioni di polizia allora le reggeva lui come capo della Mobile e, quindi, prima ancora che io lo conoscessi e prima ancora che ero magistrato, l’immagine che di lui mi ero formata era di un funzionario duro, inflessibile, ecc. ecc..  Nessuno mi ha mai detto alcunché di negativo nei confronti...  Questo lo dico per onestà, per coscienza, ecc. ecc..





























Pierantoni Umberto

Prefetto di Prima Classe

In atto Segretario Generale CESIS

(Comitato di Coordinamento Servizi di Informazione e Sicurezza).

Funzionario SISDe - Dir. Roma - dal 1978 al 1986.

Capo UCIGOS

(Ufficio Centrale Investigazioni Generali Operazioni Speciali) presso Ministero dell’Interno dal 1986 al 1990.

E’ stato Vice Capo Vicario Pol. Stato dal 1990 al 1994.



Udienza del 21 aprile 1995



   ...Del dr. Contrada non ho accusato nessuna reazione in basso, cioè, ne ho accusato soltanto una grande voglia di trovare gli assassini, di darsi da fare a qualunque costo per trovare gli assassini; mi permetto di dire, al di là dell’interesse professionale, c’era anche qualche cosa di umano.

   ...Il dr. Contrada in mia presenza o a telefono non ha mai manifestato paure, preoccupazioni per la sua attività, né in quella circostanza�, né in altre. Io conosco bene il dr. Contrada; avrebbe avuto anche vergogna di manifestare con me e con altri simili sentimenti, che non sono mai appartenuti a lui, né alla sua famiglia di origine e acquisita.









































Santulli Michele

Sovr. Capo P.S. - In atto alla D.I.A.

In servizio a Palermo dal 1963 ad oggi:

Dal 1963 al 1968 Rep. Mobile (Celere);

Dal 1968 al 1970 in Sardegna;

Dal 1970 al 1992 Centro Criminalpol Palermo;

Dal 1992 ad oggi alla D.I.A..



Udienza del 14 febbraio 1995



Avv. Sbacchi: - Lei ha mai saputo o sentito dire che il dr. Contrada abbia protetto la latitanza di Riccobono, di Riina, di Badalamenti... del gruppo Marchese? Lei sa chi sono questi personaggi?

Santulli M.: - Sissignore. Mai.

Avv. Sbacchi: - ...Il rapporto del dr. Contrada col personale?...

Santulli M.: - ...Un rapporto ottimo e buono.













Pollio Giovanni

Prefetto (in pensione)

Direttore Centrale Criminalpol dal giugno 1984 ad aprile 1987.



Udienza del 23 maggio 1995



   Era stato fatto un accertamento dalla direzione antidroga in cui era escluso qualsiasi coinvolgimento del dr. Contrada nelle questioni segnalate da quel giornale�in quel di Alicante. Io dissi che dagli atti nulla risultava circa un coinvolgimento del dr. Contrada nei fatti di Alicante.



























Rossi Luigi

Prefetto di Prima Classe

Sottosegretario di Stato Ministero degli Interni.

Coordinatore Criminalpol Emilia Romagna dal 1971 al 1979.

Direttore Centrale Criminalpol Roma dal 1989 al __

Prefetto di Palermo.



Udienza del 9 maggio 1995



   ...Contrada... in quel periodo... lavorava al SISDe, quindi forniva informazioni nell’attività specifica della lotta alla mafia.

   ...Lui era un conoscitore della mafia... nel settore era considerato un professionista...



   ...Io posso dire che per quanto riguarda la professionalità, cioè il fatto che il dr. Contrada fosse un funzionario impegnato nel settore, che avesse sempre lavorato nel settore, su questo non ci sono dubbi, insomma.  Tutti i funzionari che... i Questori, ecc. consideravano il dr. Contrada uno dei funzionari più addentro nell’attività investigativa, informativa riguardante la mafia.









Ruggeri Andrea

Funzionario SISDe (in pensione)

Uff. Arma C.C.

In servizio al SISDe dal 1980 al 1994.

Capocentro SISDe Palermo dal dicembre 1991 al settembre 1993.



Udienza del 16 maggio 1995



   ...So che ogni contatto che c’era tra il dr. Contrada e il dr. Tinebra io ero presente e da parte del dr. Tinebra, nel modo di proporsi, c’era un rapporto di stima, di considerazione nei confronti del dr. Contrada, prendendo anche in considerazione la sua alta professionalità nel settore.



   ...A me sono giunte notizie sempre del dr. Contrada come un grandissimo investigatore appassionato del suo lavoro e alimentato soltanto da sentimenti propiettati nell’interesse dello Stato, nell’interesse della collettività.















Santantonio Giorgio

Ten. Col. G.d.F.

Funzionario SISDe

Capocentro SISDe Palermo dall’agosto ‘85 al dicembre ‘91.

1983 in servizio Ufficio Alto Commissario Palermo.

Dall’ottobre 1983 ad agosto 1985 Capocentro Sisde Catania.



Udienza del 2 maggio 1995



   ...(Contrada ha sempre dato) suggerimenti adeguati perché si raggiungesse l’obiettivo prefissato,

   ...Con il dr. Contrada siamo stati sempre in parità di vedute.

   ...Mai una forma di contrasto.

























Splendore Paolo

Ufficiale C.C.

In servizio al SISDe dal 1982 ad oggi.

In atto presta servizio al Centro SISDe Padova.

Ha prestato servizio presso Alto Comm. Palermo

dall’ottobre 1982 al gennaio 1986.



Udienza del 3 febbraio 1995



   ...Il dr. Contrada non era particolarmente attratto dalla necessità di fare parte dell’ordine Cavalleresco dei Cavalieri del Santo Sepolcro...  Poiché c’erano alcune persone che gli proponevano di essere nominato cavaliere del Santo Sepolcro, insomma, credo che poi alla fine accettò, insomma, anche per levarseli di torno...



Avv. Milio: - Lei notò mai un’attività di rallentamento, o una richiesta esplicita di rallentare le informative su... nell’attività che voi svolgevate, da parte del dr. Contrada?

Splendore P.: - No, questo assolutamente mai. Anzi, diciamo, eravamo continuamente stimolati nel muoverci, nel lavorare diciamo, anche nel produrre se vogliamo...



   ...Anche lui era a rischio, era una persona molto a rischio in quel periodo, perché stilando l’elenco delle persone che potevano essere ulteriormente colpite dalla mano mafiosa, evidentemente tra i primi c’era anche il Contrada, che in quel momento aveva anche l’incarico pubblico di Capo di Gabinetto dell’Alto Commissario, insomma.   E si sapeva, perché negli ambienti, diciamo, era notorio che era lui il propulsore di tutte le iniziative dell’ufficio...



   ...Era il dr. Contrada che elaborava materialmente tutte le notizie che convergevano negli uffici dell’Alto Commissario.



   ...In quel periodo Contrada era indubbiamente un punto di riferimento per tutti, soprattutto per la sua passata esperienza nel campo della Polizia Giudiziaria...   Montana veniva spesso da Contrada per farsi consigliare su quello che faceva.



Avv. Sbacchi: - ...Lei ha mai avuto sospetti sul dr. Contrada?

Splendore P.: - Assolutamente...

Avv. Sbacchi: - Sul quale doppio giochista... o informatore di...

Splendore P.: - Assolutamente no.

Avv. Sbacchi: - ...di mafiosi e così via di seguito?

Splendore P.: - Assolutamente no. Assolutamente no.  Io sono stato alcuni anni proprio vicino a lui... nel senso che mangiavo a casa sua; se andavamo via, dormivamo anche nella stessa stanza... cioè, abbiamo avuto veramente anche poi un rapporto umano veramente particolare... ma io assolutamente mai avrei...

Avv. Sbacchi: - ...In questi anni ha notato qualche cosa anomala... contatti con mafiosi? Criminali?

Splendore P.: - No. Non mi risulta assolutamente.





























De Lisi Ciro

Ten. Col. G.d.F.

In atto in servizio al SISDe presso il Centro Roma 3

(Criminalità organizzata, dal gennaio 1992).

Servizio a Palermo dal 1980 alla fine del 1984

(Comandante Sez. Stupefacenti Nucleo Regionale Pol. Tributaria).

Comandante Sez. Informazione Nucleo P.T..



Udienza del 27 gennaio 1995



   ...Pertanto, forse su sollecitazione del Ministero, quindi allora c’era la Direzione Antidroga di Roma, venne costituito un gruppo misto interforze con una segreteria comune presso la Criminalpol... sotto la supervisione e il coordinamento del capo della Criminalpol della Sicilia, che in quel momento era il dr. Contrada...

   ...(Il dr. Contrada) fu da stimolo per tutte le attività che... dai quali emergevano dei nomi di rilievo soprattutto della mafia siciliana.











Gramendola Gianfranco

Maggiore C.C.

In atto in servizio al SISDe Roma,

presso Centro Roma 3 (Criminalità organizzata) dal gennaio 1982.

Dal 1980 al 1992 ha ricoperto altri incarichi al SISDe Roma.

1983 in servizio presso Alto Commissariato a Palermo.



Udienza del 27 gennaio 1995



   ...Il dott. Contrada era coordinatore dei Centri (SISDe) di Roma e i centri erano tre...   ...Sottoponevamo al dr. Contrada gli esiti di questa indagine...   il dr. Contrada dava le sue considerazioni, dava i suoi indirizzi;  con più incisività ci attestavamo su determinati principi che il dr. Contrada rilevava con più capacità, perché era un punto di riferimento per questo settore...

   ...Il dr. Contrada era operativo. Cioè, ogni nostra attività che doveva avere una evoluzione era concordata successivamente... con il dr. Contrada, che ne esaminava gli esiti fino a quel momento evidenziati, proponeva e suggeriva di intervenire in determinati settori con più incisività, dove lui riteneva che fosse in particolare incidere maggiormente.





Paoletti Giancarlo

Ten. Col. C.C.

In atto Direttore Centro SISDe Roma 3

(Criminalità organizzata) dal giugno 1992.

In servizio al SISDe dal 1980.



Udienza del 27 gennaio 1995



   ...(Il dr. Contrada) fu il regista di questa operazione�, fu un po' l’artefice di questa operazione, perché ricordo in occasione di alcune riunioni fatte in direzione, lui sottolineò l’importanza di un impegno più profondo del servizio in questo settore...



   ...Il ruolo del dr. Contrada era innanzitutto quello di esaminare il nostro lavoro, perché, ovviamente, alla luce della sua esperienza poteva a volte indicare una strada da seguire in maniera più interessante, una anziché l’altra, per cui, diciamo, prima di tutto era l’analista del nostro lavoro, ecco, esaminava il nostro lavoro e poi entrava nello specifico dell’operazione, per cui era quello che ci imponeva una certa linea, imponeva nel senso buono, una certa linea.

   ...Un ruolo chiaramente attivo in tutte le operazioni...



   ...Io le posso dire che tutte le operazioni del mio ufficio...  hanno tutti l’apporto... del dr. Contrada, perché è il coordinatore di questa attività ed era quello che poi stabiliva con quale organo poi lavorare e continuava a mantenere i contatti con questi organismi, perché diceva che era importante alimentare l’attività della polizia giudiziaria... 



























Ferrara Giovanni

Vice Questore 1° Dirigente

In atto in servizio Ministero Interno Dip. P.S..

In servizio al SISDe dal 1978 al 1987.

Capocentro SISDe Palermo dal gennaio 1980 all’agosto 1983.



Udienza dell’11 aprile 1995



   ...Con l’omicidio Mattarella, il direttore del servizio� ritenne di mandare giù una delegazione per istituire anche questo ufficio regionale, che poi fu dato alle mie responsabilità.    ...Il dr. Contrada fu uno dei primi contatti che furono avviati, proprio in relazione a quella circostanza del delitto Mattarella.

   ...Ci fu una collaborazione stretta...



   ...Dire, per esempio, che Cassarà non si fidava di Contrada non è esatto...  Non mi ha mai confidato elementi negativi su Contrada.



   ...Fra il dr. Cassarà e il dr. Contrada, in maniera evidente, non c’era alcun motivo di... alcun attrito.





Salerno Giacomo

Vice Questore 1° Dirigente

In atto in servizio alla D.I.A. Roma.

Capo Squadra Mobile Palermo negli anni ‘85/86.

Dirigente DIGOS Palermo dal 1978 al 1985.



Udienza del 12 maggio 1995



Avv. Sbacchi: - ...Nel periodo in cui lei ha diretto la Mobile... il dr. Contrada le ha chiesto un favore per qualcuno, una cortesia?

Salerno G.: - Io, quando sono stato... nel periodo della Mobile, non mi pare proprio di avere avuto relazioni con il dr. Contrada.



Avv. Sbacchi: - ...Qualcuno le ha mai detto che Contrada fosse un uomo colluso con la mafia?

Salerno G.: - Nossignore, e non avrei dubbi, in caso contrario, di affermarlo. 











Scibilia Giuseppe

M.llo C.C.

In atto in servizio al R.O.S. Roma.

A Palermo dal 1963 al 1978

presso la Compagnia C.C. San Lorenzo

e al Nucleo Operativo C.C..



Udienza del 30 giugno 1995



   ...Decisamente di profonda stima.

   ...Il col. Russo parlava del dr. Contrada... insomma evidenziava ...che era quello che, rispetto agli altri funzionari normalmente con cui noi eravamo in contatto... gradivamo insomma in una qualche maniera operare...



Avv. Sbacchi: - ...Quali erano i rapporti tra l’Arma dei Carabinieri, diciamo nella sua struttura, dal vertice alla base, e il dr. Contrada?

Scibilia G.: - Di grande linearità, di grande rispetto professionale e di stima, direi, se mi si può passare il termine, dell’avversario.







Scillieri Gianpaolo

In atto Colonnello della G.d.F. in servizio alla D.I.A.

In servizio a Palermo:

dal 1966 al 1968, attività anticontrabbando;

dal 1969 al 1971 al Nucleo reg.le P.T.;

dal 1973 al 1984-85 vari incarichi,

Compagnia Porto,

Nucleo Reg.le P.T. (antidroga - antimafia).



Udienza del 31 gennaio 1995



   ...Io non ho mai avuto niente da lamentarmi, assolutamente.







































Estranei alle Istituzioni





















Bartoli Rita vedova Costa





Udienza del 14 aprile 1995





   ...(Del dr. Contrada in senso negativo, come personaggio sospetto, ambiguo, corrotto?) No, no. Senta, io non avrei non dico incontrato, ma neanche salutato il dr. Contrada se qualche cenno mi fosse venuto in quel senso.





























Fileccia Cristoforo

Avvocato



Udienza dell’11 aprile 1995



   ...Il dr. Contrada era il simbolo della polizia a Palermo.

   ...Io debbo dire che in questi 47 anni di incontri che ho avuto con vari funzionari di polizia, quello del dott. Contrada è una figura che io ricordo di un uomo con un rigore morale ineccepibi.































Conclusioni.





   Dalla disamina degli atti processuali emerge con chiarezza l’innocenza del dr. Contrada.

  E’ conseguenziale, pertanto, conforme a giustizia e a diritto chiedere l’assoluzione del medesimo dal reato ritenuto in sentenza con la formula “perché il fatto non sussiste”.

   Palermo, 01/01/1997

                                       _______________________

                                        (Avv. Gioacchino Sbacchi)



                                       _______________________

                                              (Avv. Pietro Milio)















�- Era allora Dirigente della Criminalpol Palermo

�- Dirigente del nucleo interprovinciale della Criminalpol.

�- Durante il periodo in cui Coronas è stato Capo della Polizia , 19/1/1979 - 30/4/1984.

�- Si fa riferimento ad una lettera datata 16 luglio 1980 e firmata dal Dott. Ferdinando   Imposimato, su carta intestata “Ufficio Istruzione Roma”.

�- L’Alto Commissario De Francesco.

�- Giudizi delle schede di valutazione annuale del dott. Contrada.

�- Questore di Roma, già Questore di Palermo.

�- Le accuse a Contrada sulla vicenda Tognoli.

�- Per ottenere riconoscimenti.

�- Da quando si era insediato all’Alto Commissariato.

�- SISDe.

�- Le stragi di Capaci e di via D’Amelio.

�- Contrada.

�- Di dirigente della Squadra Mobile, dopo l’assassinio di Giuliano.

�- La vedova del dott. Cassarà.

�- Del dott. Borsellino.

�- Durante la riunione del Comitato nazionale dell’ordine e della sicurezza, dopo l’omicidio Mattarella.

�- Degli aderenti alla Massoneria.

�- Nega qualsiasi contrasto tra Giuliano e Contrada.

�- Su un’accusa rivolta al Capo della Mobile dr. Impallomeni .

�- Di Giovanni.

�- Dichiarazione fatta alla stampa.

�- Il teste parla del periodo in cui faceva parte del G.M.I..

�- L’avv. Milio gli aveva chiesto se da parte dei suoi subordinati gli fosse mai stata riferita qualcosa di anomalo sul dr. Contrada.

�- Operazione sui Salvo.

�- La nomina del dr. Contrada a Dirigente della Mobile, subito dopo l’omicidio Giuliano.

�- Dopo l’assassinio di Boris Giuliano.

�- Dopo l’omicidio Cappiello.

�- Buffa Antonino, Graziano, Mutolo, Rosario Riccobono... ritenuti responsabili dell’omicidio Cappiello.

�- Dopo la morte del dr. Giuliano.

�- Dal dr. Contrada

�- La nomina di Contrada a Dirigente della Squadra Mobile, dopo l’omicidio Giuliano.

�- Dopo l’assassinio di Boris Giuliano e sotto la dirigenza Contrada.

�- Si riferisce al periodo in cui a dirigere la Squadra Mobile fu chiamato il dr. Impallomeni.

�- Dopo l’omicidio di Giuliano.

�- “I Siciliani”, del 5 nov. 1985.

�- Ampliamento e potenziamento dei centri SISDe.

�- SISDe.
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